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--~ lll1:IFFEISIIA DEL CAPITALE. 
:C:IITRl:f,FE.11111 PROLETARIA! 

E' sulla loro pelle, non nel 
monda delle idee, · che gli operai 
sentono avanzare di giorno in 
giorno, sempre più rabbiosa e 
spregiudicata, . l' offensiva del ca­ 
pitale contro le loro condizioni 
di vita e di lavoro; è attraverso 
la loro esperienza diretta che sen­ 
tono svanire una per una le cor­ 
tine fumogene con cui la classe 
dominante, col pieno appoggio 
dell'opportunismo, l'aveva avvol­ 
ta, e lasciarsi dietro un mucchio 
di rovine: illusioni perdute, spe­ 
ranze tradite, conquiste travolte 
come da un fiume in piena. Que­ 
sta esperienza dice loro che, nel­ 
la misura in cui il capitale ha ri­ 
strutturato ed investito per cer­ 
care di tendere più competitive 
le proprie merci su un .mercato 
intemazionale dove tutti tenta­ 
vano di farsi un po' di luce, vi · 
è riuscito solo a patta di licen­ 
ziare operai sostituiti da « tecno­ 
logie più avanzate », mentre, nel­ 
la misura in cui oggi aspira ad 
investire e ristrutturare di più 
non per . tappare i buchi, ma per 
riprendere slancio, puè farlo so­ 
lo riducendo il famoso « costo 
del lavoro » con la doppia arma 
della œmpressione dei salari e 
dell'aument'? della produttività; 
nei due easi, aggiungendo nuoua 
disoccapazione a quella che era 
già stata determinata dalla para­ 
lisi produttiva e dagli sforzi per 
guarirne, e limitando ùlterior­ 
mente un consume già rèso dal- 

. l'inflazionè. 

Cosl, a quasi due anni dall'ini­ 
zio della crisi e a quasi un anno 
da un inizio - d'altronde tor­ 
mrntato - di ripresa, i miti .del­ 
l'ideologia ufficiale e di quella 
opportunista sui mezzi e le vie 
per salvare dal naufragio la «bar­ 
ca comune » crollano al suolo 
non meno dei miti borghesi sul­ 
l'economia del benessere e sul- 
1'.espansione in anni di boom, e 
il linguaggio tutto miele di gior­ 
ni che sembrano lontani ma so­ 
no vicini quanta l'altro ieri di­ 
venta sempre più minaccioso; 
.non prega più, ma ammonisce: 
Giù la scbiena! Al lauorol Ban­ 
do aile ricbieste irresponsabili! 
E' il linguaggio della Confin­ 

dustria, e non gli si puè negare 
brutalità e schiettezza. E' un lin­ 
guaggio internazionale, in corso 
a Roma corne a Londra, a Parigi 
corne a Bonn, a Lisbona corne a 
Madrid, e tutt'altro che fuori 
corso a Washington e a Mosca. 
Ma il fatto è che gli operai non 
lo sentono soltanto dalle labbra 
di padroni e governanti: varia­ 
mente modulata, la predica scen­ 
de ogni giorno dai pulpiti di 
quegli stessi partiti e sindacati 
che pur si sbracciano a procla­ 
mare di « rappresentarli », ed è 
una predica che « viene da lon­ 
tano » - dai tempi d'oro del­ 
l'union sacrée in guerra e della 
ricostruzione nel segno della con­ 
cordia nazionale nel dopoguerra; 
o più particolarmente, dai gior­ 
ni in cui un partita e governo 

omaggio al capitale che è la fisca­ 
lizzazione degli oneri sociali - 
un regalo senza nessuna contro­ 
partita che non sia quella ... del­ 
l'aumento delle imposte 'indirette 
e perciè dei prezzi. Deve dire 
che la contrattazione aziendale 
guai a chi la intacca, ma solo per 
aggiungere, stile Benvenuto '(in­ 
tervista alla « Stampa >> del 12 

· novembre), fra le pieghe di· un · 
.discorso zeppo di « cose da fa- In un corollario al filo del tempo « Marxismoe miseria », del 1949, 
re », che ~ auanzare ricbieste eco- · commentando i passi di Marx sulla legge assoluta generale dell'accu­ 
nomicbe aziendali, in questo mo- mulazione · capitalistica, scrivevamo: 
mento, significa dare per scontato « L'accrescersi del capitale sociale o accumulazione (a parte il 
che non è possibile difendere la restringersi del numero dei capitalisti e delle ditte e l'accelerato au­ 
scala mobile»; e cosl via. mento dell'importanza economica di ognuna: accentramento, con- 

Posta su questo piano, la fun- centrazione), determina in generale col progressa tecnico una minot 
zione di organizzazione e di lot- proporzione di capitale-salari rispetto al capitale totale. In generale 
ta contra il capitale, che dovreb- perè la massa di capitale salari seguita ad aumentare. . 
b'essere propria del sindacato si « In [ase ascendente, di espansione, di prosperità: - aumenta il 
capovolge: non si tratta neppu- n~mer? dei ~alariati occupati nell'industria; .-: aumenta anche il sag­ 
re più di « educare i nostri pa- g10 dei salari; - aumenta anche la produttività del lavoro. 
droai » corne pretendevano i ri- ; ·« In [ase discendente, d,i contrazione, t/i c~#i_,al~ertt[!.14/ ~ a~~n; __ 
formisti del buon tempo antico, ta,. ma troppo Ie1:1tamente, o s_taziona, ~ cap1ta!e ~al~ri totale; - s~: 
e nemmeno di « convincerli »: si guita a crescere il numero dei proletari; - diminuisce quello degli 
tratta di addomesticare gli ope- op~rai occup~ti; - si. for~a .e si allarga l'eccesso relatiuo di popo­ 
rai perché grazie alla Ioro mite lazione operata o esercito dt rtserua. 
obbedienza alla fuie di anni di « Quindi Marx divide tutta la popolazione proletaria, la classe 

'· .( . 2) proletaria, in questi strati: 1. Esercito industriale attivo, operai oc- 
segue a pag. · 2 S I · fl · h. d. cupatr; . ovrapopo azione uttuante, operai c e entrano e esco- 

no dalle fabbriche per la .evoluzione tecnica e la diversa divisione 
del lavoro che arreca; 3. Sovrapopolazione latente, ovvero operai 
industriali che vengono quando occorre dalla campagna non poten- 
do vivere che difficilmente ai margini dell'economia agraria; 4. So­ 
vrapopolazione stagnante, solo inrari momenti chiamata nella gran­ 
de industria, lavoratori a domicilia, operai di attività marginali a 
scarsissimo salario; 5. Pauperismo ufficiale: ·a) disoccupati cronici 
sebbene atti al lavoro, b) orfani o figli di poveri, c) invalidi e ina­ 
bili al Iavoro, vedove ecc.; 6. Fuori dalla classe operaia e nel co­ 
siddetto lumpenproletariat, delinquenti, prostitute, malavita. 

« Sorto ed in crescenza il capitalismo, tutta questa massa perde 
per effetto dei progressi espropriativi ogni possibilità di vivere che 
non sia il salaria. Ma intanto una sola fortunata minoranza riceve 
salaria. Il resto vive corné puè. Le leggi di popolazione degli econo- 

. nomisti borghesi sono illusorie, la realtà è che, in vari ondeggiamenti, 
strati meno lavorano e peggio vivono, più prolificano come "certe 
specie animali deboli e continuamente perseguitate" ». 

Si tratta quindi di una le/!,ge permanente del modo di produzione 
• capitalistico, valida tanto più oggi, in periodo di accumulazione sfre­ 

'nata e di imperialismo, dato l'acutizzarsi, e non lo smussarsi.: degli 
aspetti caratteristici di essa. E Marx lo indica chiaramente: 

« La legge per la quale una massa sempre crescente di mezzi di 
produzione, grazie al progressa compiuto nella produttività del la­ 
voro sociale, puè essere messa in moto mediante un dispendio di 
forza umana progressivamente decrescente, questa legge si esprime 
su base capitalistica, perla quale non è l'operaio che impiega i mezzi 
di lavoro, bensl sono i mezzi di lavoro che impiegano l'operaio, in 
questo modo: quanto più alta è la forza produttiva' del lavoro, tanto 
più grande è la pressione degli operai sui mezzi della loro occupa­ 
zione, e quindi tanto più precaria la loro condizione d'esistenza ». 
E' appunto questa situazione precaria, di costante incertezza del 

posto di lavoro, e quindi di miseria crescente, di fame e di degrada­ 
zione, che sta alla base del dominio politico borghese sulla massa del 
proletariato. « Quanto maggiori sono le riccbezze sociali - continua 
Marx -, il capitale in [unzione, il volume e l' energia del suo aumen­ 
to, quindi anche la grandezza assolut« del proletariato e la [orza 
produttiua del suo lauoro, tanto maggiore è l'esercito industriale di 
riserua », : 

Appare cosl completamente assurda e mistificatoria la tesi piccolo­ 
. borghese del rif ormismo seconda la quale, « controllando » e « pia­ 
nificando » il processo di accumulazione capitalistica in uno sviluppo 
« democratico » e « pacifico » della società, si potrebbe creare graduai- 

. mente il « pieno impiego » · e risolvere cosl il drammatico problema 
della disoccupazione. E' · lo sviluppo stesso del capitale in [unzione. 
che crea e · allarga la disoccupazione operaia. La sovrapopolazione ope­ 
raia è una condizione di esistenza del sistema capitalistico, ed è ele­ 
mente essenziale dei rapporti sociali esistenti proprio per la pressione 
che esercita sulla popolazione operaia attiva: « L' esercito industriale 
di riseroa preme durante i periodi di stegnazione e di prosperltà 
media sull'esercito operaio attivo e ne frena durante il periodo della 
sourapopolazione e del parossismo le rivendica~ioni. La soorapopo- 

fratello, poggiante su trade u­ 
nions sorelle, lanciè per primo il 
fatidico grido di austerity, 

* * * 
L'opportunismo non sarebbe 

opportunismo se, da un lato, non 
oflrisse agli operai almeno una 
promessa e paruenza di difesa e, 
dall'altro, non la barattasse con­ 
tro la dura realtà della subordi­ 
nazione al capitale. Quella fa 
presto a svanire; questa rimane: 
ma la giustificazione storica dei 
propri servizi l'opportunismo la 
ottiene al solo patto di riuscire 
a far credere gli operai che av- 

. venga l'opposto. Esso deve dire, 
per restare « in casa nostra », 
che, · sl, i 7 giorni festivi all'an­ 
no li regaliamo alla Patria (co­ 
rne, ai tempi del Duce, si donava 
l'anello nuziale), ma solo per il 
1977, dopo di che I'economia si 
sarà talmente riassestata che li 
riceveremo indietro sotto forma 
di più lunghi e corroboranti ripo­ 
si. Deve dire che la scala · mo­ 
bile non si tacca, saloo i neces­ 
sari aggiustamenti e la: ribadita 
disponibilità a tagliare sugli scat­ 
ti di anzianità e sulle indennità 
di licenziamento, che è un modo. 
indiretto per ridurre il salaria 
privandoki di quelle parti inte- - 
grative nella cui esistenza · si era 
additata una clamorosa conqui­ 
sta. Deve dire che i sacrifici, per­ 
ché ci si mette lui, saranno egua­ 
li per tutti, ma intanto negoziare 
sottobanco quell'altro grazioso 
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LA DISOCCUPAZIONE 
Rif lesso: i,,.evitabHe .. del meëo 
di. pl'OduzioFle capitalistlco · 

Un articolo uscito in un numéro precedente, in cui si illustravano 
commentandoli i -piani mirabolanti di « assorbimento delta disoccu­ 
pazlone giovanile » sfornati dai uari Dulcamara borghesi e opportu­ 
nisti, si cbiudeua osseruando cbe, prima di tutto, essi danno a cre­ 
dere di poter risolvere un problema inuece insolubile nel quadro 
delle società borgbese, e in seconda luogo non offro'no ai proletari 
neppure uno . straccio di difesa dai suoi effetti rooinosi. La soluzione 
dei due quesiti - finale e immediato - puà solo trouarsi nel 
marxismo, come breuemente indichiamo qui appresso. 

L'esercito lndustriale dl rlserva 

Constatazioni e previsioni ~agli « esperti » borghesi 
Seconde la cc Stampa » del 23 ottobre, che . rlporta 

quantc rUetlto dalB'agenzla « Polltlca bancaria », 1 dlsoc­ 
cupatë nel paesl della CEE, secondo le statlstlche uffl­ 
clali (notorlamente lnattendlblll per eccesso dl ottlml­ 
smo} banne ,ragglunto Da bella cfffretta dl 13.410.494. 
la graduatoria è Ba seguente: Gran Bretagna, ln ago­ 

stc 11.439.969 con aumento del 310/o sullo stesso mese 
del '75; &talla (campionessa dl bugle statlstlche), 1 ml- 
11one 142.789 (+5°/o) ln glugno; Germanla occidentale, 
939.528 (---911/o) ln settembre; Francia, 808.500 ( +6°/o) ln 
Uugllo; Belglo, 223.141 (+28°/o) ln agosto; Olanda, 213 
mlla 3111 (+1100/o) ln agosto; Drlanda, 109.203 (+12°/o) ln 
lugllo; Oanlmarca, 111.700 ( + 11°/o) ln iugllo. Non solo 
ovunque la dlsoccupazlone non decresce malgrado la 
coslddetta (e ln parte vera) rBpresa, ma - saivo nella 
RFT - aumenta. 
Attentl, perè~ anche alBa RFT: si legge ne cc La Stam .. 

pa » del 4.XD che « dal 900 mlla che erano a fine settem­ 
bre, D · senza lavorc ln GermanBa sono diventatl 945 mlla 
a fine ottobre », e che H numero dl colore che lavorano 
a orarlo rldotto è crescluto.: « sono ora 139 mlla, mentre 
fi posti dD lavo,ro dBsponlbllD sono dimlnultl a 221 mlla ». 
lntanto 8 Uavorator! « ospltl » tomano a casa: se cosl non 
fosse, il tasse dl dlsoccupazlone effettDvo. sarebbe ben 
più alto ... 

Quanto alla percentuale delle donne sui totale del dl­ 
. soecupatfl, Ua stessa agenzla fornlsce I seguentl datB (per 
l'Btalia, al sollto, da prendere con lè molle plù che per 
.glft altrl paesi): 11 donna ognD 5 dlsoccupatD ln Brlanda; 
1l ognl 4 ln Danlmarca, ?aesl Bass& e Regno Unlto; 1 
ogni 3 ln ltalla e !Lussemburgo; 1 ognl 2 ln .Belglo, Fran­ 
cia e Germania. 

* * * 
l'<lCSE {Organlzzazione dl cooperazlone e svlluppo 

economico) ha del reste rldlmenslonato I suoH prono­ 
stlci relatlvi al paesi membrl: la rlpresa del 1976 non 
supererà BI S°/o, mentre per f'anno prosslmo si scenderà 
a meno deR 4°/o, ossla· con una media del 2°/o annuo nel 
quadrïennlo 1974-1977, Bnvece del 5,5 prevlsto ln pre­ 
ced.enza. Commenta « le Monde» dell'11 novembre: 

« Vlstl I recuperl della produttlvltà attesl nel paèsl occl­ 
dentall, questl incrementl non permetterebbero dl rldur- . 
re la dlsoccupazlone durante I prosslml 14 mesl ». E si 
notl che le rosee prevlslonl erano dl rldurre il tasso dl 
dlsoccupazlone del paèsl ln questlone dal 5 al 4,5°/o frà 
il lugllo 1976 e restate 19771 
Sapplamo che le previslonl non sono Il forte del slgnorl 

espertl. ln ognl caso, anche se avverrà · un nuovo cam­ 
blamento, lmprevlsto e provvlsorlo, resta questa dura 
le;zlone pér I proletarl, occupatl e dlsoccupatl: 1 sacrifie! 
vengono impostl non per migllorare ln segulto la loro 
sltuazlone, ma per permettere all'economla che Il schlac­ 
cla dl sopravvlvere alla meno pegglo. 

Lo stesso giornale scrlve che si ha l'lmpresslone dl 
entrare ln un perlodc:, dl svlluppo ln cul « la legge sem­ 
bra essere la debolezza ». Le nazlonl dell'OCSE, cloè 1 
paesl capltallstlcl ln genere eccettuatl quelll orlentall, 
hanno avuto un aumento produtUvo del 5,5°/o nel tredl· 
cennlo dal 1959-60 al 1972-73. Orà, secondo le prevl­ 
slonl, nel quattro annl dal 1973 al 1977 Il prodotto nazlo­ 
nale lordo sallrebbe dell'B'°/o con una media annua del 
2 per cento. · 

lnteréssante notare che ln questa prospettlva si pro­ 
fllano un enneslmo camblamento nella politlca econo­ 
mlca e una ellmlnazlone del frenl apportatl al consuml 
per combattere l'lnflazlone, cc perlcolo numero uno ». 
Una qulndlclna dl superespertl dl Washington ha chlesto 
agll USA, alla Germanla occidentale e al Glappone dl 
abbandonare la via della ~< espanslone lenta », e si pre­ 
vede che Carter farà sua; almeno ln parte, questa pro­ 
posta anzltutto con una rlduzlone flscah~ (per le tasche 
dl chi, è ben chlaro). ln Glappone, dove la produzlone. 
lndustrlale è dlmlnulta de11'1,7°/o ln agosto e de11'1°/o ln 
settembre, si sta, a tale scopo, stud!ando un piano dl 
rlduzlone della flscalltà. Analoghe mlsure sono prevlste 
ln Francia e ln altrl paesl. 

L'economla capltallstlca tenterà dl far fronte alla ca­ 
duta del tassi d'lncremento, ma rlprodurrà cosl., a scala 
anche plu lmmedlata, 1 fenomenl esploslvi che l'avevano 
costretta agll lnterventl frenantl. E I grandi espertl non 
avranno che da mettersl le manl nel capelll. 
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Manovre a destra 
Mentre marcia a gonfle ve­ 

le il compromesso storico An­ 
dreotti-Berlinguer, la borghesia 
italiana non manca di esplorare 
turte le possibilità di rincalzo in 
vista del possibile esaurirsi del 
Jolly DC-PCI seguendo gli spo­ 
stamenti che, per un processo 
obiettivo di meccanica sociale 
(non dunque per ... libera scelta) 
avvengono o vanno maturando, 
almeno in certi settori. 

H problema è, da sempre, 
uno solo: corne mettere bene in 
ginocchio la classe operaia? Lo 
strumentario non è mai unico, 
di destra o di sinistra, ma con­ 
temporaneamente di destra e di 
sinistra, anche se, in determinati 
svolti, puè sembrare che tutto si 
giochi lungo l'una o l'altra del­ 
le due direttrici. Il fascisme è 

« cresciuto » nel '19-21 conte­ 
stualmente ai governi ed alle 
combinazioni democratiche, ro­ 
sa e persino « rosse· », e grazie 
ad esse. E' una lezione da non 
dimenticare. La borghesia non 
I'ha, in effetti, mai scordata. 
E' abbastanza intéressante se­ 

guire · sotto questa luce lo svi­ 
luppo attuale delle « manovre » 
a destra. 

Nonostante la pretesa del- 
1' « ultrasinistra » di vedere nella 
sala be l'incarnazione del «po­ 
tere », questo partita è il per­ 
sonale politico che lo rappresen­ 
ta, ma non lo esaurisce. Proprio 
in quanto il potere sta al di so­ 
pra della DC e di tutti gli altri 
partiti concorrenti, si tratta per 
la borghesia di vedere come e 
da chi farsi rappresentare. La 
DC è stata lanciata nelle ultime 
elezioni, all'attacco delle posi­ 
zioni marginali di destra (MSI, 
PLI, PSDI) per un duplice sco­ 
po: eoncentrare, da una parte, 
il serbatoio di voti ed energie 
conservatrici, dall'altra pratica­ 
re la via del « compromesso sto­ 
rico » col movimento operaio, 
cioè con i partiti e i sindacati 

che lo rappresentano e pugna­ 
lano. In una situazione di crisi 
prolungata, corne la presente, 
questa duplicità è destinata a 
sciogliersi -'- sempre ai fini del­ 
la concentrazione borghese del 
~tere e della compressione an­ 
tioperaia -, o a destra o a sini­ 
stra. L'ipotesi di un fallimento 
del « compromesso storico » che 
lasci libere delle forze rivoluzio­ 
narie, invece di « integrare » la 
classe operaia nella logica dei 
sacrifici, deve essere preventiva- 

· mente affrontata, da parte bor­ 
ghese, con la creazione di un 
blocco di destra efficiente. Tale 
disegno, dopa la necessaria sem­ 
plificazione elettorale del 20 giu­ 
gno, attraversa la DC senza 
esaurirsi in essa. 

Dopa aver ridimensionato elet­ 
toralmente ed isolato dall'area 
« contrattuale » del cosiddetto ar­ 
co costituzionale il MSI, la bor­ 
ghesia mira oggi a recuperarne 
un'ala · « democratica » (condi­ 
mento ancora necessario per tut­ 
te le salse) per togliere definiti­ 
vamente di mezzo una sigla sco­ 
moda in quanto scopertamente 
inutilizzabile e per servirsi del , 
troncone cosî recuperato per un' 
operazione di ristrutturazione di 
una destra · nuova, forte e ... de­ 
mocratica. La corrente Tedeschi 
( « democrazia nazionale ») che 
sembra puntare diritto alla scis­ 
sione del MSI-DN nasce con 
l'appoggio diretto e, si dice, coi 
finanziamenti di una borghesia 
già esperta in simili maneggi con 
la DC (ed anche piïi a sinistra), 
e non disposta a perdere una 
carta in piû in prospettiva la­ 
sciandola marcire nel « ghetto 
nero ». Il programma di Tede­ 
schi e soci è semplice: ricostrui­ 
re le basi di un govemo che non 
abbia bisogno del PCI, e che si 
fondi, nel paese, sull'appoggio di 
un blocco conservatore di con­ 
sensi reclutati fin nei ceti popo­ 
Iari ora appannaggio delle sini- 

stre. Tedeschi è d'accordo col 
programma economico di An­ 
dreotti quanta i picisti. La stra­ 
tegia opposta di « democrazia 
nazionale » dovrebbe consistere 
nell'uso della crisi e dei provve­ 
dimenti di emergenza per di­ 
sgregare « l'unità a sinistra » dei 
ceti popolari, favorendo la par­ 
cellizzazione delle spinte econo-. 
miche di settore nel senso che si 
usa definire « corporativo » per 
aggregare poi vasti strati di que­ 
sta massa cosf frammentata nel 
blocco d'ordine politico a de­ 
stra. La CISNAL . di Roberti è 

pronta a mettere al servizio di 
questa politica le sue forze sin­ 
dacali, inserendole (almeno nel 
disegno strategico del gruppo) 
nel phi vasto ambito del sinda­ 
calismo autonome. Con questi 
grimaldelli moderati e democra­ 
tici, la destra dovrebbe prender­ 
si la rivincita legalitaria su una 
sinistra che spetta intanto alla 
DC di spremere prima di gettar 
via. 
Almirante, incapace di « sca­ 

ricare » tutto il vecchio arserrale 
nero e di rendersi cosî accetto 
(troppo tardi!) all'« arco », si è 

dimostrato del pari incapace di 
rinverdire la demagogia nazio­ 
nalista e popolare del movimen­ 
to di cui è tuttora leader. Le sue 
iniziative piû impegnative, tipo 
la Costituente di Destra, sono 
affondate nel nulla, raccoglien­ 
do si qualche amese di prestigio 
(remoto), ma del tutto inadegua­ 
to ad affrontare i problemi della 
crisi economico-politica-sociale 
se non nei termini balordi del 
richiamo all'ordine, della spau­ 
racchio comunista ecc. Troppo 
poco per creare consensi di mas­ 
sa. In fondo, Almirante è sulla 
linea di Tedeschi, ma senza pos­ 
sibilità, capacità e volontà di 
portarla alle estreme conseguen­ 
ze. Comunque, si tratta di due 
correnti che si pongono entram­ 
be in funzione di complemento 
ad una strategia centrista da an­ 
ni '50. -Il fatto è che la crisi at­ 
tuale (per carattere · e dimensio- 

SVIZZERA 
Contro il metodo del referendum 

ri presa della lotta di classe 

E' accaduto ripetutamente, in 
un secolo e mezzo di lotte di clas­ 
se, che lo Stato borghese legaliz­ 
zasse questa o quella rivendica­ 
zione operaia, corne - fra l'al­ 
tro - la riduzione del tempo di 
lavoro; non a caso, Marx salutè 

. nel 1867 corne una gigantesca 
conquista la fissazione per legge 
della giornata lavorativa a 10 
ore. E conquista era in effetti, 
perché le 10 ore erano state 
strappate con la [orza, attraverso 
scioperi e agitazioni poderosi co­ 
involgenti tutto il proletariato al 
di sopra di ogni divisione per 
categoria, località e provenienza: 
la classe dominante era stata co­ 
stretta a cedere sul terreno della 
forza, e su questo terreno la clas­ 
se dominata non solo restava sul 
piede di guerra per impedire che, 
fatta la legge, fossero trovati mil­ 
le inganni per aggirarne le clau­ 
sole, ma si ritrovava compatta e 
solidale in una unità che soltan­ 
to una latta non locale nè saltua­ 
ria poteva aver creato - due 
conquiste in una volta sala! 

I promotori del referendum 
. svizzero del 4 dicembre per la 
settimana di 40 ore - l'organiz- 

zazione progressista del POCH 
e il Partito socialista autonome 
PSA, ai quali si sono poi acco­ 
dati il PS e lo staliniano PST (i 
sindacati intendono proporre a 
loro volta una riduzionè... gra­ 
duale della settimana lavorativa 
entro il... 1982 per non danneg­ 
giare - -bella scusa! - tratta­ 
tive categoriali già in corso) - 
rovesciando da capo a fondo que- · 
sta gloriosa tradizione, nello sti­ 
le d'altronde di quella « pace del 
lavoro », uno dei cui splendidi 
risultati è che la settimana lavo­ 
rativa in un paese altamente in­ 
dustrializzato corne la Svizzera 
continua a durare 44 ore e passa! 

Invece di chiamare 'tutti i pro­ 
letari ad una latta. diretta e con­ 
seguente sul terreno della con­ 
trapposizione di classe a classe, 
chiamano tutti i cittadini ad e­ 
sprimere la loro « opinione » nel' 
segreto della cabina elettorale; 
indicano ai proletari la via della 
consultazione nell'isôlamento del­ 
la propria « coscienza » martel­ 
lata dalla propaganda multifor­ 
me della classe avversa; insegna­ 
no loro che la lotta di classe è 

inutile e dannosa perché c'è una 

ni) non permetterà una soluzio­ 
ne tipo 18 aprile, ed è perciè 
che la prospettiva dei Tedeschi 
ed Almirante è di corto respiro. 
Nella stessa DC, forze corne 
« Comunione · e Liberazione » 
mostrano che ci si puè porre ef­ 
ficacemente di fronte ai compi­ 
ti di lungo termine da un punto 
di vista borghese solo a patta di 
rivedere a fondo programmi ed 
organizzazione per un · rapporta 
con le masse. 

All'intemo del MSI l'unico 
tentative di darsi in prospettiva 
questo programma, corrispon­ 
dente alla situazione di ciclo 
borghese e non .di momento, è 

quello della « Linea Futura » 
capeggiata da Pino Rauti, che 
merita qui considerare breve­ 
mente. Rauti dà per morto e se- 
polto il capitalisme liberal-bor­ 
ghese (ne esiste forse un altro?) 
e semplifica il contrasta futuro 

ciate o già incrinate; puo difen- nel dilemma: o capitalisme di 
derle solo opponendo la propria stato, tecno-burocratico (URSS, 
[orza organizzata alla forza orga- ma anche USA) o - senza no­ 
nizzata della classe avversa e del- minarlo espressamente - fasci­ 
le sue istituzioni ipocritamente smo. La politica attuale del MSI 
« superiori alle classi », e cosl è duramente condannata quale 
agendo come classe, non corne appoggio a un cadavere (il ca­ 
massa amorfa di schiavi del ca- · · pitalismo classico), con l'usa 
pitale. E' solo in questa latta, conservatore-reazionario dell'an­ 
anzi in questa vera e propria ticomunismo, chiamato a . pura 
guerra, che si ritesserà la trama e semplice copertura di interes­ 
di organizzazioni economiche in- si retrogradi di privilegio di clas­ 
dipendenti dallo Stato borghese se. La ricetta è un anticomuni­ 
e dalle sue mille ramificazioni smo che sia al tempo stesso ... 
centrali e periferiche: è in essa anticapitalismo, portatore di va­ 
che si rafforzerà l'indispensabile lori di progresso in campo eco­ 
guida alla rivoluzione e alla dit- nomico e sociale. Per attuare 
'ratura del proletariato, il Partita l'Idea (lasciamogli sprecare le 
comunista. unico e mondiale. maiuscole!) occorre non voler 

· Il ciclo delle crisi capitalisti- conservare, ma abbattere, racco­ 
che si fa sempre più incalzante: gliendo ovunque la protesta de­ 
il mostro del capitale potrà ri- g}i strati · sociali prostrati dalla 
sollevarsi oggi, solo per ripiom- crisi, naturalmente indirizzata 
barci di nuovo in più uiolenti ca- sotto il tricolore anziché sotto la 
taclismi. Urge riguadagnare pal- bandiera rossa. 
mo a palma il terreno perduto Come si vede, è un'autentica 
in cinquant'anni di controrivolu- rapina ai danni dell'arsenale 
zione, respingendo le vuote sedu- « sociale » delle tendenze extra­ 
zioni delle riforme, del confron- marxiste del movimento operaio 
to, del progressa nella legalità, Molto Sorel, molto anarcosinda­ 
della subordinazione degli inte- calismo, moita teoria « antibu­ 
ressi proletari agli interessi stroz- rocratica » e « post-capitalista » 
zineschi della patria e della sua ... tutto quanto serve a colorare 
economia, battendosi con mezzi di sinistra, magari estrema, un 
di classe e [orza di . classe per programma ferreamente capita­ 
obiettivi esclusivamente propri lista (esperimento già presente 
della classe e non della nazione, in « Comunione e Liberazione » 
e preparando cosl le basi e il coi suai teologi della liberazio­ 
terreno di una latta non più sol- ne: si veda l'attività di destra 
tante economica e di resistenza, prosperante · all'ombra della [a­ 
ma politica e di attacco. Un tem- . ca Book « ultrasinistra »!). E' la 
po non lontano, rivendicare que- mossa di Mussolini coi suai fa­ 
sto poteva ancora apparire un so- sci diciannovisti dai programmi 
gno di visionari: oggi, è ben tan- supersinistri. 
gibile il profonde significato del- Nelle proposte operative ad 
la frase di Marx: « Se la classe uso interno per i camerati, Rauti 
operaia cedesse nel suo conflitto spiega corne si dovrebbe racco­ 
quotidiano con il capitale, si pri- gliere la protesta indirizzandola 
uerebbe da sé della capacità di verso l'Idea. 
intraprendere un qualsiasi movi- Basti un esempio. In taluni 
mento più grande ». ospedali del Sud, tira i piü rosi 

1111 affansiva del ·capitale controffensiva 
proletaria ! (seguito da pag. 1) 

quaresima proletaria, possa cade­ 
re dal banchetto padronale un 
pugno di ossicini con una spruz­ 
zata di salsa e moita acqua be­ 
nedetta. Si tratta di trasformare i 
sindacati ( che del resta ne han­ 
no fatta, della strada, in quella 
direzione) in enti istituzionali di 
moralizzazione della «gente», 
came lor signori chiam ano gli 
operai, o in scuole di avviamen­ 
to dei salariati alle sublimi virtù 
dei sacrifici, che « vanna fatti e 
non c'è cristi » ( ovvero, in lin­ 
guaggio elegante, « ci sono po­ 
che alternative » ). Si tratta in­ 
somma di disarmarli in una len­ 
ta e insidiosa guerra di usura, in 
cui sembra che le trincee restino 
intatte mentre, ad una ad una, 
crollano. E' la funzione classica, 
ma potenziata, della socialdemo­ 
crazia, comunque si ribattezzi, al­ 
meno fino a quando il gioco dura 
e finché non la si chiami o a 
brandire un bastone nodoso co­ 
rne la socialdemocrazia tedesca 
1919-1920, o a cederlo a coloro, 
in camicia nera o bruna, ai quali 
aurà spianato la strada. D'altron­ 
de, quando il governo dice con 
faccia tra melliflua e feroce: 0 
vi mettete d'accordo sulla ridu- 

. zione del costo del lavoro o in­ 
tervengo io, che casa chiede se 
non che associazione padronale e 
sindacato operaio funzionino co­ 
rne una specie di Camera, se non 
proprio dei fasci, almeno delle 
Corporazioni, nell'ambito di uno 
Stato in cui frattanto il potere 
esecutivo, in tutte le sue lunghe 
braccia, si rafforza di giorno in 
giorno contra il baubau delle for­ 
ze oscure dell'Improduttività e 
del Disordine? 

Durerà, cosl corne si svolge 
ora, il gioco? Basterà un « mono­ 
colore della non-sfiducia », o ci 
vorrà quel governo di emergenza 

che ripropongono proprio in que­ 
sti giorni i socialisti, e intorno 
al quale si cristallizzi in qualche 
modo una doppia fiducia, inter­ 
na ed esterna, marca Nenni e 
marca Berlinguer, irradiantesi di 
qui nelle file del proletariato? 0 
neppure questo sarà sufliciente? 
Una cosa è certa, a breve termi­ 
ne: perché la macchina produt­ 
tiva, l'ordine pubblico, gli ingra­ 
naggi amministrativi girino a rit­ 
mo soddisfacente, la non-sfiducia 
deve prima o poi convertirsi in 
fiducia, la non-discordia in con­ 
cardia e - piaccia o no a Ter­ 
racini _.:. in U nanimità naziona­ 
le. E tutto do, innaffiato con lo 
champagne di nuovi e mai realiz­ 
zabili « modelli di sviluppo », an­ 
nuncia alla classe operaia sacrifi­ 
ci ulteriori, oppressione e sfrut­ 
tamento esasperati. I dadi sono 
tratti: lentamente, sornionamen­ 
te, dalla manica dei saltimbanchi 
costituzionali salterà fuori l'asso 
di nuovi e più pesanti giri di vi­ 
te. Non a caso, fin d'ara, borghe­ 
sia e opportunismo si -interroga­ 
no ansiosi: riusciremo a tenere 
le briglie al colla di un proleta­ 
riato, che non si dirnostra poi 
cosl convinto delle delizie del- 
1' austerità, senza qualche sommi­ 
nistrazione supplementare di vi­ 
gorosi illusionismi? 

La classe operaia ha dato se­ 
gni, con stupore e rammarico dei 
suoi falsi pastori, di mordere il 
freno e, sia pure in ordine spar­ 
so, di rispondere ai colpi. Pre­ 
murosi, gli opportunisti le offro­ 
no l'osso di qualche scioperetto 
alla buona: è vitale capire che 
si traita soltanto di sjogatoi. Le 
tendono l' amo di remote « con­ 
quiste »: è vitale rendersi conta 
che sono chimere uane e interes­ 
sate. La classe operaia ha da di­ 
fendere se stessa, le sue condi­ 
zioni di vita e di lavoro rninac- 

dalla spreco e dalla corruzione 
dei poteri centrali e periferici 
dello Stato, noi neri - scrive 
Rauti - abbiamo la maggioran­ 
za sindacale. Perché non utiliz­ 
zare questa forza, per occuparli 
col tricolore, denunziare i cor­ 
rotti all'opinione pubblica, esi­ 
gerne la cogestione per legare la 
legittima latta (di classe?) degli 
ospedalieri con gli interessi (di­ 
rebbe Lama) dell'utente? E in­ 
fatti è proprio la cogestione e 
la cointeressanza agli utili da 
parte dei proletari non-classe il 
contrassegrio della rivoluzione 
nazionale indicato da Rauti. 

Su questa strada l'ex-teorico 
di « Ordine Nuovo» si propane 
di mobilitare vasti strati, specie 
di quella gioventïi beffata da 
provvedimenti tipo il « preav­ 
viamento al lavoro » a qualche 
decina di migliaia di lire al me­ 
se nati all'insegna del connubio 
DC-PCI, tra i dipendenti pub-, 
blici assunti a. capro espiatorio 
della crisi del sistema economi­ 
co, dei movimenti per i diritti 
civili ecc. Con Tedeschi e Almi-· 
rante si conquistano tutt'al piû 
delle vecchie cariatidi (Greggi, 
Milazzo e gente di pari calibra), 
non le masse ( oh nome fascino­ 
so !) . Rauti lamenta,' ad esempio, 
che una certa protesta « civile » 
sia oggi fatta propria dai radi­ 
cali e dagli extraparlamentari, e 
afferma testualmente: il mate­ 
riale umano che aderisce a que­ 
sta protesta appartiene a mag­ 
gior titolo a noi che alla sinistra! 

Noi dubitiaino che Rauti pas­ 
sa trovare tra i rampolli borghe­ 
si gli elementi capaci di portare 
avanti questa prospettiva che, al­ 
l'immediato, comporterebbe tin' 
abitudine di lavoro politico al di 
fuori dei comodi sofà parlamen­ 
tari, una qualche intelligenza 
tattica e, soprattutto, l'urgere di 
una situazione che cacci fuori 
dalla tana gli arditi della borghe­ 
sia, e renda perspicua alla bor­ 
ghesia corne classe la praticabi­ 
lità di tale via. Non vanna perè 
trascurati tentativi del genere di 
approntare a tempo le armi « ri­ 
voluzionarie » della controrivo­ 
luzione. Senza le masse e il loro 
attivo concorso non si fa Fasci­ 
smo, proclama Rauti (piû espli­ 
citamente C. Graziani, dell'«Or­ 
dine Nuovo » attuale, · scrive 
che i colonnelli greci e Pinochet 
cileni sono fuori e contra il mo­ 
dello « rivoluzionario » ordino­ 
vista). Si tratta quindi di atti­ 
rarsi demagogicamente le masse. 

Sulla stampa . della sinistra 
borghese si comincia a parlare 
di un pericolo d'involuzione (Ci­ 
le? Portogallo?) per le «nostre» 
istituzioni, ed è inevitabile che 
- anche se attraverso un pro­ 
cessa lungo e contraddittorio - 

strada semplice, diretta, pacifica 
per raggiungere lo stesso obietti­ 
vo, quella del vota, dell'appello 
allo Stato, della richiestà per 
iscritto che le loro condizioni di 
vita e di lavoro vengano filantro­ 
picamente migliorate; la strada 
delle illusioni e mistificazioni de­ 
mocratiche e legalitarie, che di­ 
sarma i lavoratori e, aitre tutto, 
li disunisce invece di armarli ed 
unirli, perché · separa gli operai 
«nazionali» dagli immigrati (che 
non sono ammessi al vota), e gli . 
operai pagati a mese da quelli 
pagati ad ora, che trernano al­ 
l'idea che le « 40 ore », senza 
altra specificazione sui manteni­ 
mento del livello esistente dei 
salari, significhino in realtà un 
taglio sulla busta-paga; una stra­ 
da che, infine, subordina una de­ 
cisione vitale per i proletari al 
responso di una consultazione in­ 
terclassista, di salariati came di 
borghesi, preti e sbirri inclusi. 

Quanta ai cosiddetti gruppi 
« di sinistra », trotskisti del­ 
l'LMR in testa, la loro trovata 
è magnifica: viva il referendum, 
ma corne leva di una... mobilita­ 
zione operaia per prolungare la 
« lotta » verso conquiste più so­ 
stanziose corne la non-riduzione 
dei salari! Prima, dunque, lascia­ 
re che si smobiliti la classe in 

. un'azione che la tiene legata alle 
illusioni democratiche imbelli e 
pacifiste dalle quali non si fa nul­ 
la per liberarla, poi pretendere 
di « mobilltarla » - e su un ter­ 
reno che si vuole diverse ma che 
potrebbe anche essere quello di 
una nùova gragnuola di... refe­ 
rendum integrativi, sulla non-ri­ 
duzione delle mercedi, sull'aboli­ 
zione degli straordinari, e cosl 
via! Saluarsi la coscienza con la 
demagogia degli appelli alla «mo­ 
bilitazione» operaia (a partire ... 
dall'urna, poi!) mentre ci si acco­ 
da servilmente a partiti e sinda­ 
cati « operai » che nuotano nel 
gran mare smobilitatore e demo­ 
ralizzante della « pace sociale » 
e da cui ci si dovrebbe aspettare 
che ... si mettano alla testa degli 
operai in una lotta conseguente 
di classe! 

. Contro tutte queste mistifica­ 
zioni si battono e si batteranno i 
nostri compagni mentre suona la 
grancassa del referendum, chia­ 
manda gli operai a riprendere la 
strada della lotta di classe aper­ 
ta, diretta e indipendente nelle 
grandi corne nelle piccole que­ 
stioni di vita e di lavoro, e a 
rompere con le suggestioni del­ 
l'opportunismo conciliatore e 
ruffiano per rivendicare - in 
opposizione al metodo della 
« consultazione di tutti i cittadi­ 
ni » -- lo sciopero generale ad 
oltranza per una riduzione mas­ 
siccia della durata del lavoro a 
parità di salario e l'abolizione di 
tutti i meccanismi che permetto­ 
no al capitale di prolungarla. E' 
solo da questa lotta su basi di 
classe che puè nascere quell'uni­ 
tà nell' azione di cui tutti sogna­ 
no e che tutti sabotano nei fatti; 
è da essa che si sprigioneranno 
quelle « scintille di coscienza so­ 
cialista », per dirla con Lenin, 
che sole permettono, sia pure ad 
un'esile avanguardia, di compie­ 
re il « salto di qualità » dalla lot­ 
ta puramente economica alla lot­ 
ta politica per l'abbattimento del­ 
la dominazione capitalistica. 

a questo si vada in mancanza 
di una risposta operaia all'offen­ 
siva capitalistica. Ma proprio 
per darla, questa risposta, non 
la si puè ancorare alla « difesa 
delle istituzioni » che stanno al- 

', la radice del fascisme, në la si 
puè « affrettare » con gli ultra­ 
sinistrismi pseudo-marxisti che 
proprio una destra intelligente 
potrebbe assumere e utilizzare 
ai suai fini. 

La coscienza delle manovre a 
destra, della loro complementa­ 
rietà ed interdipendenza con 
quelle a sinistra, deve phi che 
mai convincere almeno un'avan­ 
guardia della classe ad emanci­ 
parsi da tutte le suggestioni e­ 
stranee ai suai interessi storici; 
a rimettersi in piedi, contra tut­ 
to lo schieramento borghese. 
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IL CORSO· DELL'IMPERIALISMO .MONDIALE 
Il rapporte di quest'anno è 

stato dedicato all'analisi .dell'evo­ 
Iuzione della crisi economica 
mondiale, il cui aspetto teorico 
era stato discusso nel rapporte 
precedente ( 1 ). Il relatore ha 
coromentato prima di tutto, ci: 
fre alla mano, le manifestazioni 
della crisi capitalistica, mostran­ 
do come esse confermino sia la 
teoria marxista ( e in particolare 
la teoria delle crisi · periodiche di 
sovrapproduzione, con la forma­ 
zione di un vero e proprio ciclo 
dell'economia capitalistica), sia le 
previsioni che su questa base si 
erano potute fare. 
La crisi nei paesi 
capitalistici avanzati 

A flagrante · smentita di tutti 
gli avversari e di tutti gli « arric­ 
chitori » del marxismo, la crisi 
produttiva ha colpito nel modo 
più dura i paesi capitalistici più 
auanzati - cioè appunto quelli 
che si avvicinano rilaggiormente . 

· aile condizioni di applicaaione . 
delle leggi generali messe in evi­ 
denza da Marx: nel pieno della 
crisi, verso la metà dell'anno 
1975, la produzione industriale 
dell'insieme dei paesi dell'OCSE 
era diminuita di oltre il 10% in 
un anno, e la riduzione della pro­ 
duzione, simultanea in tutti i 
grandi paesi capitalistici occiden­ 
tali, aveva raggiunto un tasso an­ 
nuale del 13% negli Stati Uniti, 
del 10% in Gran Bretagna, del 
16% in Giappone, del 12% in 
Germania, del 14% in Francia 
e del 17% in Italia. Sull'insieme 
del 1975, il Prodotto Nazionale · 
Lordo di questi paesi era calato 
in proporzioni varianti dal 2 al 
4 % in termini reali ( ad eccezio­ 
ne del Giappone, il cui PNL era 
già diminuto nel 1974). 

Per contraccolpo, l'aumento 
dei prezzi, e in particolare dei 
prezzi all'ingrosso, ha conosciuto 
(salvo in Gran Bretagna) un ral­ 
lentamento dovuto al calo della 
demanda, e i prezzi delle mate­ 
rie prime industriali sono fortes 
mente diminuiti (- 52%. fra il 

Resoconto sommario· del rapporto alla 
Riunione generale del settembré 1976 

massimo del maggio 197 4 e il 
maggio 1975). Ma questo rallen- 

. tamento dell'inflazione si è fatto 
sentire in modo molto diseguale 
a seconda dei paesi, nutrendo gli 
squilibri e gli incessanti « aggiu- · 
stamenti » monetari. 

Parallelamente, il commercio 
mondiale è regredito, in volume, 
dal 5 al 6 % . Le esportazioni fra 
di loro dei paesi capitalistici svi­ 
luppati, che rappresentano da so­ 
le quasi la metà delle esportazio­ 
ni mondiali, sono aumentate in 
valore dell'l % , corrispondente ad 
una diminuzione dell' ordine del 
10% in volume. I paesi svilup­ 
pati hanno tentato di colmare 
questa contrazione dei loro scam­ 
bi con un aumento delle espor­ 
tazioni sia verso i paesi produt­ 
tori di petrolio ( + 18 miliardi di 
doll.), il cui potere d'acquisto è 
considerevolmente aumentato in 
qualche anno, sia verso i paesi del 
Comecon e Cina ( + 7 miliardi di 
doll. ); malgrado perè la loro ra­ 
pida apertura, questi ultimi han­ 
no assorbito nel 1975 soltanto il 
9 % delle esportazioni occiden- 
tali. . 
In definitiva, questa diversifi­ 

cazione non ha potuto impedire 
una caduta globale delle esporta­ 
zioni dai paesi avanzati dell'ordi­ 
ne del 5% in volume. In cambio, 
poiché la crisi ha anche provo­ 
cato una d.iminuzione delle im­ 
portazioni nei grandi paesi impe­ 
rialistici (- 7o 8% in volume), 
le loro bilance commerciali e le 
loro bilance dei pagamenti cor­ 
renti sono migliorate nell'insie­ 
me rispetto al 1974 (il che non 
impedisce ad alcune di esse, co­ 
rne quella della Gran Bretagna,. 
di rimanere fortemente deficita­ 
rie ), a spese di quelle dei paesi 
arretrati. 

Pauperizzazione 
della classe operaia 

Alla crisi, il capitale ha reagito 
nel solo modo possibile per esso, 
cioè licenziando massicciamente e 
- in grado diverso e con succes­ 
so ineguale - incidendo sui livel­ 
lo dei salari reali. Nel pieno della 
crisi, il numero ufficiale dei di­ 
soccupati ( cui bisogna aggiungere 
i disoccupati non compresi nelle 
statistiche ufficiali, i proletari im­ 
migrati rinviati in patria eec., e 
quelli non, considerati in disoccu­ 
pazione parziale) era di 8,3 mi­ 
lioni negli USA ( dove era · aumen­ 
tato del 65% rispetto all'ultimo 
tri.mestre del 1973, cioè al perio­ 
do precedente la crisi), 1,2 mi­ 
lioni in Gran Bretagna ( + 13 3 % ) 
e in Giappone ( +66% ), 1,3 'mi­ 
lioni in Germania ( +213% ), ol­ 
tre 1 milione in Francia ( + 125 
per cento ). Benché la diminuzio­ 
ne dei salari reali sia difficile da 
mettere in evidenza a causa dei 
trucchi della statistica borghese, 
essa è giâ un fatto ufficialmente 
riconosciuto almeno in due paesi: 
negli Stati Uniti, il reddito uffi­ 
ciale disponibile di un operaio 
con tre persone a carico era nel 
lnglio 1976 inferiore di oltre il 
6% al livello 1972 (e, senza gli 
sgravi fi.scali « anti-crisi » istitui­ 
ti nel 1975, sarebbe diminuito di 
oltre il 10% ); in Gran Bretagna, 
dopo il piano di blocco dei sa­ 
lari instaurato nell'agosto 1975 
dal governo laburista con la coo­ 
perazione delle Trade Unions, il 
salario medio reale era ufficial­ 
mente diminuito del 4% fra il 
primo trimestre 1975 e il primo 
trimestre 1976. In Germania e 
in Giappone, dove, se si puè cre­ 
dere alle cifre ufficiali, i salari 
reali aumenterebbero ancora leg­ 
germente, il padronato e il go­ 
verne si felicitano tuttavia aper­ 
ramente della « comprensione » e 
del « senso di responsabilità » 

delle confederazioni sindacali nel­ 
le trattative salariali del 197 5 e 
dei primi del 1976. In Francia 
e in Italia, i « piani di stabilizza­ 
zione » ( cioè di riduzione dei sa­ 
lari) o di « austerità », sono in 
corso di applicazione, e dovreb­ 
bero dare ben presto dei risultati. 

Questa vera e propria paupe­ 
rizzazione della classe operaia è 
stata ottenuta grazie alla compli­ 
cità più o meno attiua del rifor­ 
mismo, che ha coperto le spalle 
al capitale di fronte alla crisi ga­ 
rantendogli la pace sociale e che, 
nei paesi in cui è al potere ( o al- 
1' ombra del potere, corne in Ita­ 
lia), ha collaborato e collabora at­ 
tivamente a scaricare sui salariati 
il peso della crisi. Grazie ai mas­ 
sicci licenziamenti e alla com­ 
pressione dei salari, il capitale ha 
potuto evitare il crollo dei suoi 
profitti: cosl, negli Stati Uniti, i 
profitt! delle società sono dimi­ 
nuiti soltanto del 14,5% nel 
1974 e sono aumentati dell'8% 
nel 1975 (portandosi al livello 
del 1972); nel Giappone, sono 
diminuiti del 37% nel 1975 rag­ 
giungendo . comunque il Iivello 
1972'; in Gran Bretagna e in Ger­ 
mania, cioè nei due paesi in cui ... 
la disoccupazione è più cresciuta 
e in- cui sono al potere i partiti 
socialdemocratici, i profitti del 
capitale sono addirittura legger­ 
mente aumentati nel 1975 mal­ 
grado la crisi (rispettivamente: 
+3,3% e +3,8%). Ma, se la 
massa dei profitti non è precipi­ 
tata, i tassi di profitto, la eui ca­ 
duta si faceva già . sentire netta­ 
mente da alcuni anni in tutti i 
paesi, sono stati colpiti dalla cri­ 
si, e il capitale deve, per uscire 
dalla crisi, cercare di ricostituirli 
nell'unico modo ad esso possibile, 
cioè continuando la sua offensiva 
contro la classe operaia delle me- 

tropoli imperialistiche per accre­ 
scere i tassi di plusoalore, e cer­ 
cando di aumentare i profitti de­ 
rivanti dal dominio economico e 
finanziario sui resto del pianeta. 
LP.aesi arretrati. . 

I paesi arretrati, non abbastan­ 
za progrediti dal punto di vista 
capitalistico per avère un ciclo 
economico proprio, sono stati nel 
loro insieme trascinati nella crisi. 
tramite gli scambi sui mercato 
mondiale: circa tre quarti delle 
loro esportazioni (73% nel 1975) 
sono infatti destinati ai paesi ca­ 
pitalistici evoluti. Poiché il con­ 
sumo di materie prime da parte 
di questi ultimi è diminuito in se­ 
guito alla caduta della produzio­ 
ne industriale, e i corsi della mag­ 
gioranza delle materie prime so­ 
no diminuiti per contraccolpo, le 
esportazioni dei paesi arretrati si 
sono ridotte globalmente, in va­ 
lore, del 5% riel 1975. Ne è deri- 

. vato per la maggioranza di que­ 
sti paesi un ristagno della produ­ 
zione industriale ( crescita zero 
nel secondo trimestre 1975), al 
quale sono sfuggiti soltanto i pae­ 
si con un mercato interno abba­ 
stanza importante in corso di svi­ 
luppo. La crisi dei paesi impe­ 
rialistici occidentali ha · altresi 
prooocato nella maggioranza dei 
paesi arretrati ( eccettuati quelli 
petroliferi) pesanti defici: delle 
bilance dei pagamenti: nel 1975, 
il deficit globale della bilancia 
corrente dei paesi ·arretrati non 
petroliferi è stato di · 3 7 miliardi 
di dollari. 

La crisi ha: quindi ulteriormen­ 
te aggravato la dipendenza finan­ 
ziaria di questi paesi dai paesi 
imperialistici (il .loro debito este­ 
ro accumulato a lungo termine 
raggiungeva alla fi.ne del 1975 i 
100 miliardi di dollari). 

Comecon e Cina 
lnfine, i paesi del Comecon e 

la Cina non sono stati diretta­ 
mente coinuolti nella crisi mon­ 
diale perché, corne si è spiegato 
nel rapporta precedente, non han­ 
no ancora un ciclo economico 
proprio a causa del ritardo del 
loro suiluppo capitalistico rispet­ 
to ai paesi capitalistici occiden­ 
tali, e sono tuttora solo debol­ 
mente integrati nel mercato mon­ 
diale. 

Cosl, nel 1975, essi inviavano 
verso i' paesi capitalistici solo un 
po' più di un quarto delle loro 
esportazioni (il 28%),. che a loro · 
volta, nella maggior parte dei ca­ 
si, non rappresentavano ancora 
che una debole parte della loro 
produzione (il 5-6% circa del 
prodotto materiale netto pér la 
Russia, l'Ll % per la Cecoslovac­ 
chia, contro per es. 1'8% del 
PNL - aggregato più ampio - 
per gli USA, il cui mercato inter­ 
no è tuttavia molto più vasto del 
mercato russo, il 20% per la 
Germania). Il ristagno delle loro 

esposizioni verso i paesi capitali- 
. stici avanzati nel 1975 per effetto 
della crisi in Occidente ha quindi 
avuto globalmente una debole in­ 
cidenza sulla macchina produtti­ 
va; essa-è stata d'altronde com­ 
pensata · nell'insieme da un au­ 
mento degli scambi all'interno del 
Comecon. 

ln cambio, la crisi ha avuto 
sulle bilance dei pagamenti dei 
paesi del Comecon eff etti dello 
stesso tipo che per i paesi arre­ 
trati: il loro deficit commerciale 
verso i paesi occidentali ha rag­ 
giunto nel 1975 i 7,5 miliardi di 
dollari, e il loro debito estero eu­ 
mulativo toccava alla fine dello 
stesso anno i )o miliardi di dol­ 
lari, con grande preoccupazione 
dei banchieri occidentali · che vi 
vedono un motivo di ansia non 
rheno serio che il falso « sociali­ 
smo » di Mosca. Per contraccol­ 
po, gli acquisti di beni 'strumen­ 
tali evoluti in Occidente, paga­ 
bili in divise forti, rischiano di 
rallentare soprattutto per la Rus­ 
sia, che ha inoltre dovuto finan­ 
ziare acquisti massicci di cereali. 

cc Uscire dalla cnsi » 
per entrare in crisi nuove e più profonde · 

Il relatore ha concluso questa 
parte del suo esposto ricordando 
che, se la crisi è stata fortemente 
subita dall'imperialismo mondia­ 
le, il quale l'ha scaricata sia sulla 
classe operaia dei paesi avanzati 
sia sulle zone arretrate, va con­ 
statato che le barrière e gli « am­ 
mortizzatori » da esso costruiti 
hanno finora impedito al calo del­ 
la produzione e degli scambi di 
trasformarsi in catastrofe mone­ 
taria, in crach bancario o di bor- 

QUADRANTE 
• Abbiamo commentato più volte (cfr. ad es. il nr. 17 
di quest'anno) il punto d'approdo inglorioso del regime 
« rivo/uzionario » peruviano, la cui « via al socialismo » 
manu militari avrebbe dovuto essere, seconda lo stali­ 
nismo latino-americano e lo stesso Fidel Castro, « une 
delle bandiere della rivo/uzione nell'America /atina ». 
Questo tentativo impotente di trasformazione borghese 
«da/l'alto», che ha sempre avuto per unico obiettivo di 
impedire e reprimere /'azione rivoluzionaria degli ope­ 
rai e dei contadini peruviani costringendo nello stesso 
tempo i proprietari fondiari semifeudali a adattarsi aile 
condizioni capitalistiche di sfruttamento su/le spalle del­ 
le masse /avoratrici, non è valso neppure a· liberare il· 
Perù dalla pressione soffocante dell'imperialismo e dal­ 
la dipendenza dagli USA. ln realtà, facendo il bilancio 
degli ultimi otto anni, Virgilio Roel, « già collaboratore 
del generale Morales Bermudez al ministero dell'eco­ 
nomia [ ... ] afferma che il Perù non è meno dipendente 
di prima, e lo sarebbe perfino di più » (cos/ ne « Le 
Monde» del 12.X). Stupirsene? E' la sorte di tutti i regi­ 
tm « liberatori » borghesi, civili o militari che siano ... 

• Urfa di gioia pèr l'incremento registratosi ne/la pro­ 
duttività negli Stati Uniti: « i costi di /avoro unitari sono 
aumentati ne/la prima metà di quest'anno al tassa annuo 
di solo il 3,4°/o {7,S°lo nef 1975, 13,20/o nef 1974) ... Se­ 
conda vert economisti, il fenomeno attuale è in parte 
conseguenza [eh già!] della serte recessione del pe­ 
riodo 1973-1975. Gli implanti di produzione poco effi­ 
cienti vennero /nfatti eliminati in misura più larga che 
in aitre fasi recessive. Gli organici furono sfoltiti, elimi­ 
nando la manodopera meno produttiva e meno esperta ... 
Il rapporta fra manodopera e attrézzature produttlve co­ 
mincià ad avvicinarsi al /ivello ottlma/e. La gravità della 
reoesetone ha anche avuto l'effetto. di stimo/are i /avo­ 
ratori a tevorere di più », (cfr. lspi - Economi~. 5/1976, 
p.· 1sJ. lnsomma, si è investito, si è razionallzzato, ~/ /J 
pungolato, quindi si sono messi sui /astrico dei /avora­ 
tori: cosi sta in piedi il regime capitalistico ... 

sa generalizzato (i crach bancari 
del 1974-1975 sono stati riassor­ 
biti), o in crollo delle piramidi 
di crediti - insomma, in paralisi 

· generale del modo di produzione 
capitalistica. Ma queste barriere 
non resisteranno in eterno alla 
pressione sempre più violenta del­ 
le contraddizioni del capitalismo, 
perché quest'ultimo si risolleoa 
da ana crisi solo per inasprire 
ancor più le sue contraddizioni e 
i suoi squilibri, la concorrenza e 
gli antagonismi interimperialisti­ 
ci, noncbé la pressione sulla clas­ 
se operaia, preparando ogni volta 
le condizioni di nuoue crisi an­ 
cora più vaste e profonde. 
La ripresa e le sue ripercussioni 
sulla classe operaia 

Dall'ultimo trimestre del 1975 
e soprattutto nel primo trimestre 
del 1976, un movimento simul­ 
taneo di rapida ripresa della pro­ 
duzione industriale si è delineato 
in tutti i paesi capitalistici occi­ 
dentali (crescita al ritmo del 5,5 
per cento annuo nel primo trime­ 
s'tre 1976 per l'insieme dei paesi 
dell'OCSE, con tassi che nel mag­ 
gio 1976 raggiungevano il 12,5 
per cento negli USA, del 13,5% 
in Giappone, del 10% in Ger­ 
mania, del 12% in Francia); mo­ 
vimento di ripresa ciclica che cor­ 
risponde alle previsioni della teo­ 
ria marxista e al quale si è ac­ 
compagnato, corne era inevitabile, 
un rialzo dei prezzi all'ingrosso e 
dei corsi delle materie prime in­ 
dustriali. 

Le esportazioni dei grandi pae­ 
si imperialistici hanno ricomin- 

. ciato a crescere rapidamente (in 
particolare quelle del Giappone, 
con grande preoccupazione dei 
concorrenti americani ed euro­ 
pei ). I profitti delle imprese sono 
pure aumentati nel 1 q e 2° trime­ 
stre· del 1976, e la disoccupazio­ 
ne è perfino leggermente dimi­ 
nuita negli Stad Uniti e in Ger­ 
mania. 

Tuttavia, questa ripresa incon­ 
testabile, iniziatasi a un ritmo più 

· rapido del previsto, ha comincia­ 
to a rallentare nei grandi paesi 
dopo la metà del 1976, tempe­ 
rando I'ottimismo nuovo di zec­ 
ca degli esperti borghesi. Infatti, 
solo il movimento degli investi­ 
m,enti puè far ripartire· davvero 
l'insieme della produzione capita­ 
listica, in cui il settore I, che 
produce i beni di produzione, ha 
un ruolo determinante (2). Ora, 
questo movimento è stato fino 
adesso molto debole, e questo fat­ 
to si spiega con il rapido « ap- 

piattimento » della ripresa. 
Solo se l' accumulazione di ca­ 

pitale raggiungerà un lioello e un 
ritmo sufficienti, l'inizio di ripre­ 
sa potrà trasjormarsi in f ase di 
forte crescita - ed essa condur­ 
rà a sua volta, ineuitabilmente, 
ad una nuoua crisi ciclica. 

Ma, nella logica del modo di 
produzione capitalista, per accu­ 
mulare occorrono profitti e tassi 
di profitto sufficienti; e per accre­ 
scere tassi di profitto che la crisi 
ha ridotto quando erano già in­ 
soddisfacenti bisogna aumentare i 
tas si di plusoalore, cioè il grado 
di sjruttamento della .classe ope­ 
raia. Per uscire dalla crisi il capi­ 
tale deve, perciè, non « aumen­ 
tare i consumi sociali » corne vor­ 
rebbero le sirene dformistè, ma 
accentuare la sua offensiva per 
accrescere la massa dei profitti a 
spese della massa dei salari « ra­ 
zionalizzando » e « sfoltendo » le 
imprese e comprimendo i salari 
reali. 

Ecco perché, nel corso dei due 
primi trimestri del 1976, la di­ 
soccupazione ha continuato ad au­ 
mentare in Francia, in Gran Bre­ 
tagna, ih Giappone, e in nume­ 
rosi paesi capitalistici minori,. 
malgrado la ripresa della produ­ 
zione, ed è solo molto debolmen­ 
te regredita - e pare che torni a 
crescere - negli USA e in Ger­ 
mania. Anche nell'ipotesi che la 
ripresa continui, gli esperti bor­ 
ghesi sono concordi nel prevedere 
che essa rimarrà ad un livello ele­ 
vato in tutti i grandi paesi di qui 
al 1980. L'analisi delle cifre mo­ 
stra infatti che i tassi di crescita 
della produttività del lavoro ten­ 
dono ad accelerare sotto il pun­ 
golo della concorrenza internazio­ 
nale sempre più aspra, mentre i 
rassi di crescita della produzione 
industriale tendono a rallentare, 
il che puo solo condurre ad un 
aumento della disoccupazione. 

Pur cercando di evitare che la 
dilatazione dell'esercito industria­ 
le di riserva provochi delle esplo­ 
sioni sociali, il capitale conta a­ 
pertamente su di essa per pre­ 
mere sui salari ( corne è già avve­ 
nu to negli Stati Uniti); quando i 
meccanismi del mercato e la stret­ 
ta collaborazione del riformismo 
operaio non giocano abbastanza 
rapidamente in questo senso, esso 
instaura centralmente dei piani di 
austerità corne. in Italia, Spagna 
e Francia, dove, corne riconosce­ 
va senza veli l'ultimo editoriale 
de L'Expansion, « il vero obiet­ 
tivo del. piano Barre non è di 
frenare i prezzi1 ma di modificare 
la ripartizione fra salari e pro- 
fitti ». . 

Allo scopo di ridurre gli oneri 
salariali del capitale, sono egual­ 
mente allo studio o in prepara­ 
zione delle riforme dei sistemi di 
previdenza sociale non . solo in 
Francia, ma negli Stati Uniti, in 
Gran Bretagna, in Germania e in 
I talla; cosl, so.tto la pressione del­ 
le sue contraddizioni, il capitali­ 
smo è spinto a rimettere in causa 
i. vantaggi e le « garanzie » che; 
nel periodo delle vacche grasse, 
aveva potuto açcordare al prole­ 
tariato. 

Quale che sia l'andamento del­ 
la ripresa economica, gli anni a 
venire non potranno percià signi­ 
ficare per la dasse operaia che un 
aggravamento delle condizioni di 
esistenza, una · disoccupazione e 
un'insicurezza crescenti, un. ab­ 
bassamento del livello di vita, per 
nutrire un' accumulazione di capi­ 
tale chè porterà ineluttabilmente, · 
di qui al 1980, ad una nuova 
crisi. 
(1) Cfr. il rapporto completo nel or. 
67, luglio-settembre 1975,· di Program­ 
me Communiste. 
(2) Cfr. il rapporto precedente e « La 
"relance de la consommation popu­ 
laire" ou l'élisir du docteur Marchais», 
in Programme Communiste or. 68, ot­ 
tobre-dicembre 1975. 

•.li rapporto dettagllato sui 
« Corso dell'lmperlallsmo 
mondiale » apparlrà nel nr. 72 
dl Programme Communiste e 
ln uno del nostrl prosslml 
Quadernl .. 
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CINA 
E, il turno dell, eeonomlsmo 

ma la mistificazione è la solita 

,.· 

Fra le accuse contro i dia­ 
bolici ,, quattro » - colti, co­ 
rne tutti i nemici del popolo, 
con le mani net sacco - fan­ 
'ho spicco quelle di aperto 
boicottaggio alla produzione. 
Anche qui le1 piacevolezze so­ 
no svarlate: si arriva ad accu­ 
sarli di boicottare la produ­ 
zione insistendo sulla neces­ 
sità del rispetto scrupoloso 
dell'orario dei treni... 

Eliminando tutti gli aspetti 
accessori, resta il fatto che 
queste accuse rappresentano 
un'inversione di tendenza, ri­ 
spetto alla fase precedente e 
alla guerra - evidentemente 
capeggiata dalla corrente ora 
sconfitta - contro Teng 
Hsiao-ping (che, se non è ria­ 
bilitato, è rimasto improwisa­ 
mente nel dimenticatoio) e la 
tradiziorie di Ciu En-lai. Dagli 
articoli astiosi contro colore 
che vedevano solo il lato del­ 
la produzione prosternandosi 
di fronte alle cose che ven­ 
gono dall'estero, si è ora arrl­ 
vati - owiamente con gran 
fragore di tamburi ideologici 
- a capovolgere la musica: 
il « Quotidiano del popolo » 
del 4 novembre intitolava · si­ 
gnificativamente un suo artl­ 
colo: Crltlcare la banda den 
quattro e svlluppare ia forza 
produtthta. Dai che si deduce 
che il torto dei quattro era di 
sottovalutare lo sviluppo del­ 
la produzione. 

L'articolo, infatti, spiega 
che cc la banda dei quattro 
pretèndeva che, una volta 
condotta a termine Ua · rlvo!u.a­ 
zione, al sarebbe risolto. iroa­ 
turalmente il problema della 
p~uzlone. E anche che mi­ 
gllorare Il tenore dR vlta delle 
masse lmplica dB ll'lcorrere a­ 
gli stlmoli materlall. Questi 
sono proposltB per sabotare 
sla la rr!voluzlone ehe Ba pro­ 
duzlone >> (v. « Le Monde », 
9-11-1976). 

La base di queste « dimo­ 
strazioni » è sempre la me­ 
desima, vengano esse tirate 
fuori da « sinistra » o da de­ 
stra: si combatte il nemico 
del momento partendo da 
considerazlonl scontate e 
parzialmente giuste, e le si 
erige a metro per giudicare 
traditore chi non è d'accor­ 
do. Prima si diceva, e poteva 
essere giusto da un punto di 
vista generale, che la politica 
deve stare al primo posto: 
ora si denuncia il boicottag­ 
gio della produzione e si dice 
che senza un certo livello 
produttivo non v'è politica 
che tenga. Da un punto di vi­ 
sta astratto e generale, han­ 
no ragione tutt'e due le ten­ 
denze, sia quella dell' « impe­ 
ratrice » Chiaiig ching che ha 
affrettato la morte di suo ma­ 
rito Mao insieme ai quattro 
vermi strlseianti, che rideva­ 
no neli'.angolo con la bava al­ 
la bocca, sia quella del nuo­ 
vo presidente, che li ha sma­ 
scherati e che fin da ragaz­ 
zino si contraddistingueva 
per il suo eroismo. 

Il piccolo particolare che 
sfugge a tutte e due le ten­ 
denze, e che ne fa delle ten­ 
denze borqhest (poste di 
fronte al problema, corne ab­ 
biamo rlpetuto anche nel nu­ 
mero scorso, di conciliare un 
forte svlluppo delle forze pro­ 
dUttive con una indipendenza 
economica sempre più ardua 
di fronte alla necessità di ri­ 
correre al capitale estero), il 
piccolo particolare è che la 
politlca di cul si parla è col­ 
legata ad una base naziona­ 
listlca e borghese. 

La rivoluzione cinese nella 
sua mistificazione socialista 

- corne quella staliniana in 
Russia, rivoluzione borghese 
subentrata nel corpo di quel­ 
la proletaria - non poteva 
darsi una misura obiettiva, 
basata sui riconoscimento dei 
reali rapporti sociali per quel 
che sono e non per quel che 
devono essere ideologica­ 
mente millantati. Come ogni 
rlvotuzlone borghese, doveva 
svolgersi su una colossale 
mistificazione (ideologizzazio­ 
ne, se si preferisce), tanto 
più grande e demagogica, 
quanto più coinvolgeva l'inte­ 
ra popolazione. Ed è proprio 
questo aspetto dell'ideologia 
democratica che più è pla­ 
ciuto ai nostri intellettuali e 
studenti che si ritraggono ora 
schifati, meravigliati o lmba­ 
razzati, di fronte all'ennesima 
svolta. Mogi mogi, essi bla­ 
scicano: siamo alle solite, do­ 
po il grande slancio volonta­ 
ristico ricadiamo nelle me­ 
schine necessità quotidiane: 
ogni rivoluzione dlvora se 
stessa! 

La rivoluzione proletaria si 
distingue da ogni altra rivolu­ 
zione storica per il fatto che, 
per usare la nota espressio­ 
ne di Trotsky, ha il coraggio 
di guardare in faccia la real­ 
tà. Essa è l'unica rlvoluzlone 
che chiama le cose e i rap­ 
porti sociali col loro nome, 
serrza mistificazioni, perché è 
l'unica rivoluzione che non 
abbia bisogno di velare la 
realtà· con ideologizzazioriL 
Essa sa - già prima di co­ 
minciare - che per condurre 
la battaglia sociallsta nel 
campo della produzione, do­ 
po che il potere sarà assicu­ 
rato alla classe proletaria, do­ 
vrà lav.orare con « 1 mattonl 
borghesl » (Len in); dovrà an­ 
cora - in un modo determi­ 
nato, non quale che sia, cer­ 
to - proseguire fino a un 
certo punto per la esecrata 
«via capitalistlca» (basta pen­ 
sare che, dove si eredita una 
insufficiente concentrazione 
produttiva. si dovrà, anzitutto 
« trustizzare »): ma è la sol a 
rivoluzione che abbia il co­ 
raggio di chiamarla tale, di 
dire apertamente quando si 
sviluppa una forma economi­ 
ca capitalistica. E clè tanto 
più in un paese arretrato e 
chiuso nei suoi confini. Cosl 
fu perla NEP, e cosl sarà an­ 
cora, anche se il quadro sarà 
molto differenziato in base al­ 
lo sviluppo economico di cla­ 
scun paese. 

La grandezza sociale della 
rivoluzione russa di Lenin fu 
di riconoscere apertamente le 
proprie difficoltà, di definire 
esattamente i rapporti fra le 
classi (altro che non sapere 
che dopo la rivoluzione esl­ 
stono ancora le classi !) e di 
promuovere i rapportl sociali 
ai gradini più elevati della 
scala: quelli di un capitalismo 
controllato il più possibile 
dallo stato proletario. Il suo 
crollo (determinato non certo 
da manovre di cattivi nell'om­ 
bra, ma dai rapporti di forza 
internazionali e interni) av­ 
venne proprio quando si de­ 
fini socialismo tutto quello 
che prima si chiamava caplta­ 
lismo. La politica, se si vuole, 
restè> al primo posto. Ma da 
politica proletaria diverine po­ 
litica borghese, pur con il suo 
ruolo rivoluzionario per il 
campo geografico in cui tes­ 
seva nuovi rapporti di produ­ 
zione. La Cina partl glà da 
questo punto. Essa nacque 
glà su questa mistificazione, 
che, · cresciuta, piacque tan­ 
to, corne del resto lo stall­ 
nismo a suo tempo, agli in­ 
tellettuali democratici d'Occi­ 
dente, nostalgici di grandi 
battaglie d'idee, e il cui mon­ 
do affonda sempre più nella 
prosalca necessità di smal­ 
tire la grande « accolta di 
merci». 

* * * 

Ora essi se ne ritraggono 
rabbrividendo, perché sco­ 
prono, in ritardo corne sem­ 
pre, l'aspetto prosaico della 
rlvotuzlone borghese in Cina, 
corne - e con quale rltardo 
- lo fecer_o con lo stalinismo, 
oggi ormai « liquidato » dalla 
coscienza di tutti i più fer­ 
venti stalinisti d'un tempo, 

Un grande sogno svanisce 
e moiti di loro ritornano alla 
vecchia casa ospitale della 
più spregevole delle ideolo­ 
gie: la via pacifica e tolleran­ 
te all'ombra della NATO, con 
la benedizione della Chiesa, · 
nell'interesse comune dell'Eu­ 
ropa - il cosiddetto euroco­ 
munismo. La « via cinese » 
diviene una nuova prova di 
clè che essi hanno sempre 
avuto in fondo al cuore: la 
via graduale, pacifica, della 
collaborazione universale fra 
gli stati e fra le classi. E la 
loro cosclenza finalmente si 
placa: non c'è più posto per 
il nostro eroismol 

La « categoria contraddizione » · 
scappatoia nelle spiegazioni 

trotskyste sulla Cina 
Da quanto scrive Livio Maitan 

nella « tribuna aperta » del Cor­ 
riere della Sera del 5 novembre, 
appaiono chiaramente i limiti del- 
1' analisi della rivoluzione cinese 
da parte della IV Internazionale. 

Quel che colpisce ~ ma è per­ 
fettamente in linea con tutta una 
tradizione, in parte presente in 
Trotsky stesso - è la dissocia­ 
zione stupefacente fra la struttu­ 
ra economica e la definizione del­ 
la società cinese. Che cosa sia, in 
altri termini, la società cinese non 
si dice, ma si crede di risolvere 
la questione elencandone le con­ 
traddizioni, che non sarebbero, 
corne si vedrà, contraddizioni di 
classi. 
. La prima contraddizione sa­ 
rebbe determinata dalla mancan­ 
za di uno sviluppo economico a­ 
deguato alle « esigenze di una 
accumulezione che partiua da li­ 
ve/li arretratissimi » e ai bisogni 
sociali. 

La seconda è indicata nell'in­ 
treccio, determinato dall'arretra­ 
tezza economica, fra un'agricol­ 
tura collettivistica e un'agricoltu­ 
ra cooperativista e perfino conta­ 
dina particellare .. 

La terza: la stagnazione nel te­ 
nore di vita delle masse da una 
parte e i privilegi della casta diri­ 
gente dall'altra. 

La quarta è anche più stupefa­ 
cente: nonostante i continui ri­ 
chiami alla linea di massa, « il po­ 
tere politico era concentrato in 
organismi centrali del partita re­ 
latiuamente ristretti, cui gli orga­ 
ni dello Stato erano rigorosamen­ 
te subordinati ». 

Ne consegue che, per L. Mai­ 
tan, la natura capitalistica di un 
paese non è determinata dalla sua 
struttura economica, dalla neces­ 
sità di realizzare per esempio il 
mercato interno e l'accumulazio­ 
ne produttiva; la presenza di un 
« intreccio » di economia addirit- 

SGUARDI SUL MONDO 
ISRAELE 

Entra in seena il vero e naturale 
aHeato delle masse palestinesi 

Le case non filano lisce per la 
classe dirigente in Jsraele, pur vit­ 
toriosa nella guerra del Media O­ 
riente. Il pericolo non viene dal di 
fuori ma dall'interno. Un'ondata 
di scioperi a catena sta sconvol­ 
gendo il paese, e non accenna a 
fermarsi. · 

« Le Monde » del 10 novembre 
riferisce di alcuni episodi signifi­ 
cativi, Il governo, che aveva pro­ 
clamato di restaré f edele alla sua 
consegna di « stabilizzazione dei 

· prezzi e dei salari » ( che in realtà 
significa, soprattutto in un paese 
dissanguato dalle spese · militari, 
blocco dei salari e aumento dei 
prezzi), ha dovuto cedere alle in­ 
fermiere degli ospedali al decimo 
giorno di sciopero. Subito. dopa 
questo accordo, sono i medici de­ 
gli ospedali che ritengono di do- 

. vèr vedere ripristinata la distanza 
/ra loro e le infermiere. L'agitazlo­ 
ne si basa sulla rotazione dell' ac­ 
cettazione degli ammalati nei di­ 
versi ospedali, cosa che comporta · 

gravi disagi, e il governo intervie­ 
ne con un'accusa esplicita di as­ 
sassinio per la morte di un'am­ 
malata. 
Contemporaneamente entra in 

agitazione l'aviazione civile e in­ 
fine anche la marina mercantile 
che - scrive il giornale citato - 
« minaccia di far sprofondare l'e­ 
conomia del paese in modo ben 
piû efficace del boicottaggio ara­ 
ho ». Raggiunto, in qualche modo, 
un accordo in questo settore, i 
parti di Haïfa, Ashtod ed Eilat re­ 
stano bloccati dai piloti che hanno 
la mansione di far entrare e usci­ 
re le navi, perché dimenticati dal 
contratto. Tipico sciopero « corpo­ 
rativo », direbbe Lama scuotendo 
la testa. 
La cosa che meraviglia il com­ 

mentatore è che in Jsraele esiste 
una potente organizzazione sinâa­ 
cale: corne mai, sembra che si 
chieda, certe categorie mordono 
il freno? Ma, spiega subito do­ 
pa, il problema per i lavoratori 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' usclto il numero ·di ottobre, nr. 12, del periodico in lingua tedesca 

Bulletin der lntematlonalen Kommunlstlschen Partel 
contenente: 
--- Zum Tode des bürgerlichen Revolutioniirs Mao Tse-tung. 
- Die soziale Bewegung in China (Teil III). . 
- Die Konterrevolutioniire Rolle der Demokratie in Spanien. 
- Die Wirtschaftskrise in der BRD. 
- W ahlen oder Klassenkampf. 
Il fascicolo di 136 pagine è in uendita a DM . .3 e 1.200 lire. 

E' uscito il nr. 230, 6-12 nov. 1976, del quindicinale le pro­ 
létaire contenante: 

le prolétaire 
- Face ~ l'impérialisme: action de classe et non action 

démocratique! 
- Sur les cinq continents; 
- A propos de I'« Unité populaire» et du PCR (m./.): le 

« peuple en général», qui est-ce? 
- Les 40 heures, 40 ans après ... 
- Comment la CGT conçoit les luttes; 
- Réunion générale du Parti (sept. 76) I; 
- Quelques remarques politiques: Un(J « unité » pas exi- 

geante - « Rien que sa place, toute sa place » ... 

tura patriarcale con quella che si 
ama definire agricoltura collettivi­ 
stica (prendendo semplicemente 
per buona la definizione pura­ 
mente giuridica della proprietà 
statale e lasciando da parte il pic­ 
colo aspetto · della conduzioneï 
non è tin intreccio di forme pre­ 
capitalistiche con forme capitali­ 
stiche, ma solo una « contraddi­ 
zione »; in presenza di tutti que­ 
sti fenomeni che bene o male, 
lo si ammetterà, significano con­ 
trasti di classe, ci si preoccupa 
della « contraddizione » determi­ 
nata dall'accumulazione di privi­ 
legi nella cas ta burocratica rispet-, 
to alla popolazione, in realtà una 
goccia nel mare dell'anarchia di­ 
stributiva di una economia spuria 
corne quella cinese. Infine, senza 
batter ciglio, si smobilita la con­ 
cezione leninista del partita e del­ 
la dittatura del partita sullo sta­ 
to, strumento accessorio del par­ 
tita dopo la conquista del potere, 
vedendo un male nella centraliz­ 
zazione e nella mancata « linea di 
massa », invece di porre corretta­ 
mente il problema nel senso di 
definire il rapporta fra il partita 
( che, se non dispiace, seconda Le­ 
nin e Trotsky ha l'ultima parola), 
gli organismi di 'massa (soviet, 
ecc.), e lo Stato amministrativo 
con tutta la burocrazia (subordi­ 
nata aile decisioni del partita an­ 
che se, orrore degli orrori, puè 
convenire al partita in certe fasi 
e nell'ambito di certe condizioni 
« arretratissime » utilizzarla con­ 
cedendo magari qualche privile- 
gio momentaneo ). , 

Seconda l'analisi di Maitan la 
rivoluzione cinese ha un solo tor­ 
to: quello di non essere abba­ 
stanza democratica. E' tutto. Ma 
egli ha la massima fiducia nella 
Cina odierna che, « nonostante le 
diuagazioni teoricbe maoiste » ha 
una natura sociale << fondamental- 

mente analoga » a quella del­ 
l'Urss e « qualitatiuamente dioer­ 
sa da quella-degli Stati Uniti e 
degli altri · paesi capitalistici ». 
Questa analogia e questa diver­ 
sità qualitativa, spera Maitan, po­ 
tranno « determinare un muta­ 
mento negli orientamenti di Pe­ 
cbino, se non addirittura una in­ 
uersione di tendenza ». Potran­ 
no ... ma non è detto. 

Qualche decennio di storia po­ 
trà essere spiegato,-allora, con lé 
brame di una casta di privilegiati 
che, chissà perché, preferivano a­ 
moreggiare con Nixon piuttosto 
che con i loro colleghi russi. Gli 
interessi nazionali spariscono co­ 
sl di fronte a tali spiegazioni, in­ 
teressi che non è affatto escluso 
possano riportare la Cina di nuo­ 
vo ad allearsi con la Russia. Allo­ 
ra, per Maitan, sarà la prova deci­ 
siva: la natura dell'economia sot­ 
tosviluppata e patriarcale, cinese, 
è socialista. Come quella russa, 
del resta! E ciè per qualche se­ 
colo a venire. 

israeliani è di mettere insieme il 
pasto del mezzogiorno con quello 
della sera quando l'inflazione rag­ 
giunge il livello del 35 per cento 
e mentre il governo « socialista » 
non ha malte scelte e il sindacato 
lo appoggia nella via dell'austerità. 
Cosî, in modo sintomatico in un 

paese in stato di guerra perma­ 
nente in cui l'economia nazionale 
e la patria si identificano, le clas­ 
si sfruttate sono spinte dai fatti 
materiali a dissociarsi dalla falsa 
unità nazionale e a divenire, alme­ 
no potenzialmente, l'unico vero e 
sincero alleato delle masse disere­ 
date palestinesi, tradite da tutti i 
loro alleati sulla carta. 

POLO NIA 
Solidarietà proletarla 
Gli operai della fabbrica di trat­ 

tori Ursus, che tanta parte ebbe­ 
ro nelle lotte di giugno, non hanno 
ancora abbassato la testa. ln una 
Jettera inviata al segretario del 
Partita operaio unificato, Gierek, 
gli 899 salariati di questa fabbrica 
chiedono la reintegrazione di tutti 
i loro compagni licenziati in se­ 
guito ai fatti di giugno aile stesse 
condizioni di prima, e con il paga­ 
mento del salario per tutto il tem­ 
po in cui sono rimasti disoccupati. 
Si tratterebbe, secondo il Comi­ 
tato di sostegno aile vittime della 
repressione, di circa 200 lavora­ 
tori: solo se essi saranno riassun­ 
ti, dicono i loro compagni, il la­ 
voro potrà riprendere regolar­ 
mente. 
Secondo questo stesso Comitato, 

i morti di giugno sarebbe stati al­ 
meno 11 e non 2 came preten­ 
dono le autorità. 
Gli operai dell'Ursus rispondo­ 

no cosî chiaramente a Gierek e a 
tutto l'apparato di potere polacco 
che (corne del resto avviene in tut­ 
ti i paesi) aveva qualificato di 
«provocatori» i proletari piü com­ 
battivi. 

Difensori della pace 
riunitl ad Amsterdam 
Il 5 e 6 novembre si è riunita 

ad Amsterdam que/la che ha la 
faccia di chiamarsi ancora lnter­ 
nazionale .socialista, per trattare 
della pace e della sicurezza. Già il 
binomio la dice tutta. 
Il risultato cui si è pervenuti è 

questo: la vera garanzia della pa­ 
ce è la ... NATO. E siccome, ha 
detto acutamente Willy Brandt che 
presiedeva il consensso, « senza 
Stati Uriiti non ci puè essere NA­ 
TO », il grido avrebbe dovuto es-, 
sere: viva gli Stati Uniti, garanzia 
della pace nel monda, ombrello 
difensivo della santa Europa! 

La casa, si sa, non va poi tanto 
giü agli sciovinisti [rancesi, f ra i 
quali si distinguono, oltre ai fedeli 
di Marchais, i· socialisti. Cosî la 
gara è stata /ra due forme di scio­ 
vinismo, quello « europeo » e 
quello « americano ». Il delegato 
del P.S. francese, Huntzinger, ha 
avuto l'ardire di sostenere che 
« eventualmente » si puô « imma­ 
ginare un sistema di sicurezza sen­ 
za NATO». Un membro della de­ 
legazione belga ha rafjorzato la 
tesi sostenendo l'ipotesi di un'ar­ 
ma nucleare europea, e il ministro 
olandese della difesa - posta pre­ 
diletto per i socialisti - si è riscal­ 
dato anche piû, e ha esposto la se­ 
guente teoria: « L'idea che I'Eu­ 
ropa non possa essere militare è 
nei fatti un non senso ». 
Non dubitiamo che, col progre­ 

dire delle coscienze socialiste, l'ar­ 
mamento europeo . qualche passo 
avanti lo farà. Nel nome, corne è 

la prassi, della pace universale. 
Non sappiamo se, alla fine delle 

sedute dell'lnternazionale sociali­ 
sta, si usi cantare l'lnternazionale. 

\ 

1 « CINQUE PRINCIP! » E L'OTTOBRE 

Nel messagglo che li govemo clnese ha lnvlato al governo 
sovletlco ln occaslone del 59° annlversarlo della rlvoluzlone 
d'Ottobre - lnterpretato da moiti « slnologl », ln base aile sue 
stumature, come un addolclmento nel rapportl fra I due paesl 
- si dlce che Il cc popolo clnese sta rlsolutamente al flanco 
del popolo sovletlco nella lotta per la salvaguardla e la dlfesa 
della rlvoluzlone d'Ottobre ». Detto questo, li messagglo sotto­ 
llnea la necessltà che I dlsaccordl dl prlnclplo non ostacollno 
le relazlonl normall fra Stato e Stato e li loro svlluppo suifa 
base del cc clnque prlnclpl »: cc rlspetto reclproco, sovranltà e 
lntegrltà territoriale, non aggresslone reclproca, non lngeren .. 
za negll affarl lnternl, uguagllanza e vantaggl reclprocl, coesl­ 
stenza paclflca ». 

La commemorazlone della via rlvoluzlonarla dl Ottobre av­ 
vlene, da parte del maolstl, non con l'elencazlone del prlnclpl 
rlvoluzlonarl che ne sono statl ·If fondamento, ma del prlnclpl 
nazlonall borghesl eut la rlvoluzlone clneee è pervenuta per 
la sua via, che nlente ha ln comune con quella d'Ottob.rel 
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DI FBON'I'E ALL,lMPERIALISMO 

Azio,ne di classe 
e non azione democratica! 

11 peso soffocante dell'impe­ 
rialismo non solo sui proletari, 
ma sugli strati intermedi della 
società genera e rinnova cicli­ 
camente, in quasi tutte le me­ 
tropoli capitalistiche, un'oppo­ 
sizione democratica piccolo-bor­ 
ghese all'imperialismo. 

Essa appare in tutta la sua 
purezza là dove esprime la re­ 
sistenza di strati non proletari 
alla centralizzazione sempre cre­ 
scente della Stato e al suo peso 
sempre più asfissiante sulla so­ 
cietà: si pensi al malessere ser­ 
peggiante nella scuola, nella ma­ 
gistratura, perf ino nella polizia. 
Ma, dove viene particolarmente 
in luce, è su un terreno sul qua­ 
le tocca rivendicazioni suscetti­ 
bili di interessare non solo la 
piccola borghesia ma anche, ne­ 
cessariarnente, il proletariato. 
Essa è attiva soprattutto nella 
denuncia delle atrocità compiu­ 
to dall'imperialismo, si tratti del 
Libano o dell'Africa del Sud, 
dell'Irlanda o dei paesi dell' A­ 
merica Latina. E' stata soprat­ 
tutto questa opposizione demo­ 
cratica piccolo borghese a ca­ 
nalizzare negli Stati Uniti le rea­ 
zioni alla guerra del Vietnam. 

Mentre si è appena allo sta­ 
dio in cui cominciano faticosa­ 
mente ad ernergere delle avan­ 
guardie proletarie, numerosi · 
gruppi nati dalla reazione all'op­ 
portunismo staliniano e social­ 
dernocratico presentano al pro­ 
letariato - negli organismi più 
o mena aperti creati per assol­ 
vere compiti proletari - tutta 
una gamma di combinazioni del­ 
la lotta operaia con questa op­ 
posizione e le « personalità de­ 
mocratiche >> che la incamano, 

· corne palliative· all'assenza reale 
di una forza di classe; sia che 
propongano un'alleanza locale e 
temporanea con essa; sia che 
pretendano di utilizzarla corne 
mezzo per esercitare una pres­ 
sione sui grandi partiti e sinda­ 
cati « operai »; sia infine che la 
presentino corne passo indispen­ 
sabile nella ricostruzione del mo­ 
vimento operaio rivoluzionario. 
Si tratta di un'abitudine che, co­ 
rne il sistematico appelle all'op­ 
portunismo, si è consolidata al 
punto di divenire un'« arma » di 
agni giorno nell'arsenale dei mo­ 
vimenti di « estrema sinistra ». 

Ora, il risultato di un'analisi 
che confronti, senza facili ed an­ 
timarxistici apriorismi, le carat­ 
teristiche dell'opposizione comu­ 
nista da un lato e dell'opposizio­ 
ne piccolo borghese dall'altro, 
permette di capire corne la posi­ 
zione che tende a sposare le due 

opposizioni non ha nulla a che 
vedere col marxisme: . non solo 
rompe con quest'ultimo sul pia­ 
no della dottrina e del program­ 
ma come sul piano della tattica 
e dell'organizzazione.. ma gli è 
diametralmente e irriducibilmen­ 
te opposto tanto per la prepara­ 
zione rivoluzionaria del proleta­ 
riato, quanta per l'efficacia del­ 
lo scopo perseguito nell'imme­ 
diato. 

* * * 
Per il marxisme rivoluziona­ 

rio, l'imperialismo è la fase su­ 
prema del capitalismo, e perciè 
l'anticamera del comunismo: 
mentre porta a maturità la socia­ 
lizzazione internazionale della 
produzione e la forza che ha per 
missione storica l'abbattimento 
del capitalismo, il proletariato, 
esso spinge al loro parossismo - 
nel senso storico e non contin­ 
gente del termine - le contrad­ 
.dizioni e gli antagonismi mate­ 
riali e politici fondamentali at­ 
traverso i quali la catastrofe ri­ 
voluzionaria si scava un cam­ 
mino: antagonismi fra proleta­ 
riato e borghesia, fra paesi avan­ 
zati e paesi arretrati, fra gli stes­ 
si paesi imperialistici. « L'ina­ 
sprimento degli antagonismi », 
scriveva Lenin sessant'anni fa ne 
L'llmperialismo, « costituisce la 
più potente forza motrice del pe­ 
riodo storico di transizione, Ini­ 
ziatosi con la definitiva vittoria 
del capitale finanziario mondia­ 
le ». E, affrontando la questione 
cruciale della latta rivoluziona­ 
ria, aggiungeva: « Nella critica 
dell'imperialismo le questioni 
fondamentali sono: la possibilità 
o meno di mutare le basi dell'im­ 
perialismo mediante riforme, e 
l'opportunità di spingere verso 
un ulteriore approfondimento 
degli antagonismi esistenti o di 
tentarne, invece, un'attenuezio­ 
ne». 

Nella sua marcia « in avanti », 
il marxismo rivoluzionario vede 
nella « reazione politica su tutta 
la linea» che accompagna la bor­ 
ghesia imperialistica « quale ehe 
ne sia il regime politico », nel­ 
l'oppressione nazionale e nelle 
tendenze âll'annessione, al colo­ 
nialismo e al militarismo, infine 
nella maturazione dell'opportu­ 
nismo e nella sua trasformazio­ 
ne in social-imperialismo, dei 
f enomeni irreversibili, material­ 
mente e storleamente determi­ 
nati dalle leggi ferree della con­ 
centrazione della produzione, 
della monopolizzazione e della 
concorrenza intemazionali dei 
settori decisivi dell'economia e 
del capitale finanziario mondia- 

Bagil al rrontista guastafeste ! 
lnformiamo i nostri lettori che non se ne jossero accorti e che sten­ 

tassero a crederlo che siamo degli sfrontati propugnatori del... « fron­ 
tismo di organizzazione » ! 
Questo per renderli edotti almeno quanta i lettori di « Battaglia 

comunista » (n. 13, 20 settembre-10 ottobre), dove una tale afjerma­ 
zione, per il vero non proprio documentata, viene propinata per difen­ 
dersi, manco a dirlo, dalla stessa accusa che un gruppo francese lancia 
a· tutta la << sinistra italiana », eccettuato uno sparuto gruppo del Belgio 
e di Francia. · 
Si dà il caso che l'accusa bruci troppo a « Battaglia comunista » che 

col detto gruppo intende allestire non già un fronte, ma un vero e 
proprio imeneo (per usare, di ricambio, il termine ironico che « Révo­ 
lution internationale» rivolge ai nostri compagni di Francia). 
Il fatto è che, per colpa nostra (di che cosa non siamo colpevoli?), 

queste 'nozze rischiano di andare a monte. Queste · nozze s'hanno da 
{are, ohibè! 
In effetti, al gruppo jrancese di « Révolution internationale», che si 

ritiene l'unico rimasto incorrotto in questi tempi peccaminosi, non va 
bene nemmeno il « frontismo » di « Battaglia comunista » ! E la dami­ 
gella, piena di voglie inconfessate, pur dando lezioni di « projessio­ 
nalità da rivoluzionari » nel documentarsi sulle posizioni dei movi­ 
menti politici, non esita non solo a difjamare noi, impelagati nel 
« jrontismo · antifascista o sindacale » (giuriamo che sta scritto cosil}, 
ma anche vecchi compagni, come Vercesi, coi quali lunghi anni di 
milizia comune - non scevri da errori, certo - richiederebbero un 
ben âiverso atteggiamento (oltre che frontisti, siamo sentimentali). 
Ma l'amore è una cosa meravigliosa e fa perdere la testa. Pur di 

concedersl al beneamato, si brucerebbe la propria casa. 
Inutile dire che noi, impegnati nelle tresche con l'opportunismo, non 

parteciperemmo in ogni caso aile poco probabili nozze. 

le. Individua in questo movi­ 
mento la base oggettiva della ne­ 
cessaria unione in un esercito 
combattente delle forze che lo 
stesso divenire del mondo bor­ 
ghese sia nelle metropoli, sia nei 
paesi oppressi spinge a schierar­ 
si sul fronte della suprema bat­ 
taglia. E' perciè che, nell'indi­ 
spensabile latta contro gli effetti 
della sfruttamento e dell'oppres- 

. sione imperialistici sulle masse 
lavoratrici, il marxismo conduce 
la sua azione in nome dell'irri­ 
ducibile antagonismo fra la clas­ 
se operaia e la classe borghese, 
traendo dall'esperienza stessa 
delle masse delle conferme per 
la demolizione sia delle mistifica­ 
zioni borghesi e democratiche sia 
dell'illusione piccolo-borghese di 
pater « mutare le basi dell'impe­ 
rialismo mediante riforme », e 
facendo delle lotte proletarie 
condotte e centralizzate su un 
terreno di classe un allenamento 
alla distruzione delle cause stes- 

. se della sfruttamento e della do­ 
minazione di classe. 

L'opposizione piccolo borghe­ 
se non coglie nel capitalisme, e 
nella polarizzazione delle forze 
da esso materialmente generate, 
l'aspetto rivoluzionario. Essa ri­ 
sponde alle « questioni fonda­ 
mentali nella critica dell'impe- - 
rialismo » in modo storicamente 
retrogrado, facendo girare « al­ 
l'indietro » la ruota della storia. 
Separando la politica dell'impe­ 
rialismo dalle sue radici econo­ 
miche, e quindi dalle sue fonda­ 
menta nel modo di produzione 
capitalistico, e muovendosi entra 
le strutture formali e fittizie del 
diritto, essa sogna la restaurazio­ 
ne di forme economiche, sociali 
e politiche borghesi che, per il 
suo stesso . sviluppo, il capitali­ 
sme ha finito per seppellire get­ 
tando cosl. suo malgrado le basi 
oggettive (ma solo oggettive) · 
della propria distruzione, e che 
hanno perso da tempo la loro 
funzione rivoluzionaria. 

Essa svolge la sua azione in 
nome dell'Uomo e del Cittadino 
(se non addirittura dell'Utente), 
non della classe; della democra­ 
zia in generale, non della demo­ 
crazia proletaria cara a Lenin, 
cioè della dittatura dei soli pro­ 
letari; della pace in generale, 
non della · pace e della guerra 
rivoluzionarie che nascono dalla 
presa del potere e mettono fine 
alla pace e alla guerra Imperia­ 
listiche: delle, riforme dell'ordi­ 
ne economico, sociale e politico' 
esistente, non del suo abbatti­ 
mente rivoluzionario. E' perciè 
che, se puè avanzare rivendica­ 
zioni sentite in un dato momento 
dalle masse lavoratrici - e noi 
non abbiamo difficoltà a ricono­ 
scervi un sintomo, ma niente 
più, di reazioni che dobbiamo 
tendere a radicalizzare -, essa 
non puè farlo che in modo a­ 
stratto, nella forma più inoffen­ 
siva e accettabile dall'imperiali­ 
smo, nascondendo che tali riven­ 
dicazioni si possono soddisfare 
solo 'attraverso un'energica azio­ 
ne di classe - e più tardi, l'a­ 
zione rivoluzionaria - contro le 
forze e le .istituzioni dello Stato; 
insomma, ingannando e corrom­ 
pendo gli operai, paralizzandone 
e avvilendone la combattività e 
l'elementare coscienza di classe. 

L'opposizione piccolo borghe­ 
se non è, d'altra parte, isolata 
da barriere infrangibili dalle for­ 
ze determinanti dell'imperiali­ 
smo e dell'opportunismo; tutt'al 
contrario! Ma non si confonde 
totalmente con esse. Nel corso 
delle vicissitudini storiche, que­ 
ste forze subiscono delle modifi­ 
cazioni, dei ravvicinamenti e del­ 
le osmosi, delle oscillazioni e de­ 
gli smembramenti, pur conser­ 
vando una loro bussola politica 

(segue a pag. 6) 

Dall1 Argentina 
1 

un ca11panello. d1 allar11e 
La militarizzazione crescente della vita politica e sociale, la repres­ 
sione delle avanguardie e delle masse operaie, la oiolenza che si sca­ 
tena salle minoranze guerrigliere (ERP e Mon'toneros), la semicolo- . 
nizzazione accelerata del paese, sono il naturale prolungamento della 
situazione - già da noi più volte illustrata - di prima del colpo di 
Stato militare del 24 marzo. La democrazia borgbese, il peronismo 
e la burocrazia sindacale, in piena crisi perla incapacità di mantenere 
« il consenso » e .fa pace sociale, vengono liquidati dall'esercito per 
essere divenuti fattori 'centriiugbi rispetto agli obiettioi unitari di 
difesa dell'Ordine stabilito. 

Gli ultimi mesi di « democra­ 
zia blindata » sono stati contrad­ 
distinti da una recessione econo­ 
mica profonda ( 1 ), da un'inflazio­ 
ne ufficiale del 400%, da un'agi­ 
tazione operaia cronica e sempre 
più intensa, e dallo scatenarsi di 
una repressione parastatale, sin­ 
dacale e militare, che ha colpito 
gli stessi settori della piccola bor­ 
ghesia « non sovversiva » nello 
sforzo di neutralizzarla in una si­ 
tuazione che spinge sempre più 
alla sua proletarizzazione. 
Il colpo di Stato, annunciato 

con squilli di tromba pubblicita­ 
ri, è avvenuto in un momento che 
non poteva essere più favorevole 
all'esercito. La piccola borghesia 
invocava l'ordine. La sua ala più 
reazionaria chiedeva un bagno di 
sangue che liquidasse « una volta 
per tutte » le lotte operaie e la 
guerriglia. Di fronte all'insicu­ 
rezza economica e politica, le 
frange che un tempo mostravano 
qualche simpatia per i movimen­ 
ti delle masse e che · si erano la­ 
sciate trascinare dal peronismo e 
da altri parti ti « progressisti », 
vedevano di buon occhio arrivare 
« il golpe », considerato come un 
« male minore», corne l'instaura­ 
zione di un Ordine che, nelle loro 

. illusioni sciocche e reazionarie, 
garantisse loro un respira econo­ 
mico e politico « grazie » agli 
« aiuti » internazionali sotto for­ 
ma di crediti, e alla repressione, 
questa volta selettioa, degli ope­ 
rai combattivi e dei guerriglieri. 
La stessa democrazia (PCA corn­ 
preso) accolse « el pinochetazo » 
non senza un certo sollievo, e 
questa vera e propria ondata so­ 
ciale si trascinè dietro alcuni stra­ 
ti sociali vicini alla classe prole­ 
taria, corne gli impiegati. 

Se gli operai non opposero re­ 
sistenza al colpo di Stato militare, 
lo si spiega sia con la mancanza 
di preparazione e centralizzazio­ 
ne politica, sia con l'assenza di 
organizzazioni di massa che po­ 
tessero servire di punto d'appog­ 
gio a un fronte prolétario di dife­ 
sa. Tutto ciè va messo in canto 
alle diverse tendenze « operaie » 
e populiste che. non li . prepara­ 
rono a resistere e a combattere 
con le proprie [orze e sul proprio. 
terreno. 

Dai s_uo passaggio all'opposi­ 
zione fino all'ultimo momento, 
l'organizzazione dei Montoneros 
cercè una via di uscita nel cam­ 
mino elettorale; da imporre con 
la violenza, che avrebbe dovuto 
portare al ritorno dal « campori­ 
smo » al governo. Non si tratta­ 
va, né si tratta oggi, di lottare 
per la distruzione dello Stato e 
delle sue forze armate, ma di co­ 
stringerle a un compromesso 
« progressista ». A sua volta, il 
J>CA era ed è sempre partigiano 
di una stretta alleanza coi mili­ 
tari, mentre i maoisti appoggia­ 
vano a fonda la cricca governati­ 
va del peronismo, i paratrotsjisti 
del PST non giuravano che sulla 
« legalità » condannando la vio­ 
lenza sia di destra che di sinistra, 
e i lambertisti di Politica Obrera, 
dopo aver rivendicato per anni un 
governo della burocrazia sinda­ 
cale peronista, chiedevano ... ele­ 
zioni. 

Purtroppo, la sala forza intran­ 
sigente di opposizione, il PRT­ 
ERP, pur avvertendo l'esigenza 
di una latta senza concessioni al 
regime peronista e militare, non 
segul la via di un approfondimen­ 
to delle frontiere tra proletariato 

e piccola borghesia rivoluzionaria 
da un lato e riformismo e demo­ 
crazia borghese dall'altro, ma - 
conformemente ai suoi principi 
interclassisti e frontisti - si o­ 
rietè nel senso di cercare una 
unione organica tra le forze rivo­ 
luzionarie e quelle dei Montone­ 
ros, del PCA e di· al tri gruppi 
borghesi riformisti e democratici, 
isterilendo cosl agni vera prepa­ 
razione alla lotta. 

D'altra parte, l'assenza di or­ 
ganizzazioni centralizzate di mas­ 
sa, o almeno di un coordinamen­ 
to unitario delle organizzazioni 
operaie di base, dopo sette anni 
di lotte formidabili, costituisce di 
per sé un bilancio fallimentare 
della politica sindacale in senso 
lato di tutti questi organismi. Al­ 
la patente centralizzazione bor­ 
ghese, il proletariatci non poteva 
opporre - se mai li avesse oppo­ 
sti - che dei distaccamenti spar­ 
si. Questa situazione ha reso pos­ 
sibili l'isolamento dell'avanguar­ 
dia operaia nelle fabbriche e nei · 
rioni, la sua repressione ferocee · 
la sua disorganizzazione generaliz­ 
zata. Centinaia e centinaia di ar­ 
resti sono avvenuti, le esecuzioni 
sommarie sono tuttora all'ordine 
del giorno, il terrore di massa è 
permanente. L'offensiva contra le 
condizioni di vita e di lavoro del­ 
le grandi masse operaie si accen­ 
tua sempre più: secondo stime 
ufficiali, l'indice del salaria reale 
di un operaio non qualificato, che 
era di 110 nel dicembre '7 5, è 
caduto a 58 circa nel settembre 
'76, mentre, di pari passo con 
una disoccupazione generalizzata, 
il tempo di lavoro si allungava di 
2 ore al giorno senza aumento 
del salario. · 

Parallelamente, la repressione 
contra i guerriglieri ha raggiunto 
livelli cannibaleschi, spingendosi 
fino all'arresto, alla tortura e al­ 
l'esecuzione dei familiari, anche 
se fanciulli o bambini. Ogni dete­ 
nuto che abbia avuto qualche rap­ 
porto con l'ERP o i Montoneros 
viene torturato e ucciso, L'ERP 
sembra completamente disorga­ 
nizzato, e i Montoneros duramen­ 
te colpiti. Per paralizzare la pic­ 
cola borghesia in corso di massic­ 
cia proletarizzazione (l'inflazione 
è sempre galoppante e la crisi in­ 
furia con una caduta dell'8% del 
prodotto nazionale lordo nell'ulti­ 
mo semestre), il regime militare 
inasprisce il terrore che essa già 
subi va: le perquisizioni sistema­ 
tiche dei quartieri si moltiplicano 
cosl corne i controlli d'identità, 
il sistema di ostaggi, le delegazio­ 
ni « spontanee », le lunghe deten­ 
zioni « arbitrarie », ecc. Nel qua­ 
dro di questa politica; · il potere 
non ha esitato a colpire alcuni ex 
difensori di detenuti politici, e, 
mentre la borghesia proclamava 
ieri che la via democratica era la 
sola in grado di assicurare una 
« coesistenza pacifica » fra le clas­ 
si, oggi tesse l'elogio aperto del 
Terrore bianco corne unico mez­ 
zo per assicurare una democrazia 
stabile e la pace sociale. 

Malgrado un eroico tentative 
di sciopero nel settore automo­ 
bilistico, durato una settimana 
nel mese di settembre e conclu­ 
sosi con l' arresto di decine di ope­ 
rai, e un altro in due fabbriche 
di apparecchi elettrici nella Gran- · 
de Buenos Aires, finito poco tem­ 
po fa dopo tre settimanedi asten­ 
sione dal lavoro e di repressione, 
di cui la stampa internazionale 
non ha quasi fatto parola ( certo 
perché si ricollegava alla lotta di 
classe, anziché alla difesa dei Di­ 
ritti dell'uomo e del cittadino ), 
la situazione attuale esclude ogni 
ottimismo a .breve e medio ter­ 
mine. Le forze delle classi domi­ 
nanti sono schierate su un fronte 
praticamente intatto: dietro .l'e­ 
sercito e il padronato, la Chiesa 
fa appelle a bagni di sangue « di 
purificazione nazionale », mentre 
la democrazia, il peronismo e lo 
stesso PCA conservano lo stesso 
atteggiamento di << comprensio­ 
ne » e collaborazione passiva ver­ 
so il regime e Ricardo Balbin, 
capo dell'UCR, rappresentante 
per antonomasia del democrati­ 
smo borghese, dichiara che « il 
paese vuole servire con lealtà · e 
senza impazienza » le autorità co­ 
stituite (cfr, La Naci6n, 15.IX). 

(segue a pag. 6) 

RELAZIONE DEL 
PARTITO COMUNISTA 
D'ITALIA AL 
IV CONGRESSO DEL­ 
L'INTERNAZIONALE 
COMUNISTA, 1922 

La descrizione della si­ 
tuazione economlca e 
sociale in ltallae dell'at­ 
tività svolta dal Partito 
comunista, il ,suo pro­ 
gramma d'azione per 
l'immediato futuro, nel 
periodo della offensiva 
fascista. _ 
ln appendice: manifesti, 
mozioni, articoli, docu­ 
mentazione varia sulle 
questioni sollevate dalla 
Relazlone. L. 2.800. 

A. Bordiga 
1 FATTORI Dl 
RAZZA E NAZIONE 
NELLA TEORIA 
MARXISTA 

L'importante studio del· 
1953 è articolato in tre 
sezioni: 1) 1, rapporti fra 
riproduzione della spe­ 
cie e organizzazione e­ 
conomica (con alcuni 
capltoll dedlcatl alla trat­ 
tazlone staliniana · sulla 
linguistica), 2) il peso 
dei fattori nazionali nel­ 
le diverse epoche stori­ 
che, 3) i compiti del pro­ 
letariato moderne nel 
corso del processo di 
sistemazione nazionale 
europeo. 
ln appendice: alcuni 1111 
del tèmpo su questioni 
particolari collegate al 
tema. L. 2.800. 

ABBONAMENTI 1977. 
L'aumento del prezzl della carta, della stampa, delle 

spedlzlonl, cl costrlnge ad aumentare Il costo dl ognl 
numero del glornale a partlre dall'anno nuovo, e perclo 
anche la quota degll abbonamentl. Essa sarà cos) 
flssata: 

Abbonamento sostenltore, 
Abbonamento normale, 

L. 10.000 
L. 5.000 
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LA .,Q.ISOCCUPAZIO:NE 

(nmtinua da pag. 1) 
!avo"nè relatiua è quindi lo sfondo sul quale si muove la legge della 
,lonzanda e dell'offerta del laooro. Essa costringe il campo d'ezione. 
di questa legge entra limiti assolutamente conoenienti alla brama 
di sfmttamento e alla smania di dominio del capitale ». . 
Non ë, d'altra parte, un caso che tutti i governanti borghesi, e 

con essi i dirigenti opportunisti dei partiti « operai » e dei sindacati, 
si preoccupino di mantenere entro limiti controllabili l'aumento della 
disoccupazione e, se ciè non è possibile dal punto di vista economi­ 
co, si attrezzano affinché lo sia dal punto di vista politico e sociale 
potenziandc gli organi di repressione statale contemporaneamente 
all'uso sisternatico - e demagogico - del meccanismo democratico. 

Se infatti l'esercito dei disoccupati, con la pressione sugli operai 
occupati, [ren« le rivendicazioni operaie e quindi favorisce la com­ 
pressione salariale, esso ~ anche un elemento di tensione sociale, in 
grado, in date .circostanze, di fungere da « detonatore » di lotte coin­ 
volgenti lé masse proletarie occupate, e in ogni caso da serbatoio 
di latente ribellione. Ne segue, per riflesso meccanico, che ogni mo­ 
vimento ribellistico delle masse disoccupate tende ad assumere ca­ 
rattere di classe; di rimbalzo, è vero, gli esempi storici di mobilita­ 
zione antioperaia soprattutto degli strati sottoproletari non· manca­ 
no, ma non mancano neppure i casi in cui questi strati sono obietti­ 
vamente permeabili all'azione di classe del partito, costltuendo re­ 
parti inquadrabili in senso. anticapitalistico dal proletariato orga- . 
nizzato. E' alla luce .di queste considerazioni. che risulta ancor più 
canagliesca l'azione controrivoluzionaria dei partitl « operai » e 
dei sindacatl ufficiali ad essi ispirantisi: separando o addinttura iso­ 
lando la massa dei senza-lavoro dalla vita di classe dei proletari occu­ 
pati, distogliendo la popolazione operaia attiva dagli interessi che 
accomunano tutto il proletariato e tendono a schierarlo su un unico 

· fronte di lotta antiborghese, per immergerlo nel pantano collabora­ 
zionista della pace sociale, essi non solo mettono il proletariato oc­ 
cupato nelle condizioni di minor resistenza alla pressione capitalistica, 
~a. consegnano le masse diseredate alla reazione borghese. E' quindi 
di importanza determinante l'atteggiamento che il partito di classe, 
anche se piccola organizzazione oggi, ha nei confronti dell'esercito 
dei disoccupati, atteggiamento che non deve improvvisarsi ma di­ 
scendere dai principi ai quali si ispira tutta la sua azione verso la 
classe operaia in generale. 

La Botta dl classe 
condlzione di reale difesa proletarla 

contro il capitale 

DA PAGINA CINQUE 

Di fronte all,imperialismo 
che le spinge a convergere nella 
difesa dell'ordine costituito con­ 
tre il movimento rivoluzionario. 
Quel che dà loro dei contomi a 
volte difficili da definire, ma nel­ 
lo stesso tempo ( e non è un pa­ 
radosso) un'importanza politica 
- un'importanza che supera il 
loro peso specifico in quanto for­ 
ze agenti negli scontri sociali - 
è che esse fomiscono nella for­ 
ma più generale e meno segnata 
dagli interessi privati la più com­ 
pleta espressione della « demo­ 
crazia pura » e dell'ideologia del- 

. le riforme, Si tratta di punti es­ 
senziali di raccordo tra forze di­ 
verse nella dif esa e nel consoli­ 
damento della dominazione bor­ 
ghese. La<~ democrazia pura » è, 
corne scrisse Engels e corne ri­ 
cordè Lenin, l'ultima trincea 
controrivoluzionaria. Quanto al­ 
l'ideologia delle riforme, compo­ 
nente fondamentale dell'oppor­ 
tunismo, essa è ben lontana dal­ 
l'entrare in antitesi con I'impe­ 
rialismo: lo serve e gli è per:6.no 
vantaggiosa, perché, corne scrive 
ancora Lenin, « è. raro udire de­ 
gli imperialisti cinici e sinceri », 
laddove « i pubblicisti borghesi 
difendono generalmente I'impe­ 
rialismo in una forma un po' lar­ 
vata » che è . quella delle rifor­ 
me, dei piani di rapina « demo­ 
cratica » all'estero e di oppres­ 
sione « democratica » all'inter­ 
no. E' anche il carattere astratto 
di questa opposizione che rende 
possibile la manovra controrivo­ 
luzionaria del centrismo - co­ 
rne nel caso del social-pacifismo 
di Kautsky durante la prima 
guerra mondiale - consistente 
nel castrare le forze che réagi­ 
scono ai tradimenti aperti del so­ 
cialimperialismo mettendole a ri- 

. morchio non già direttamente di 
quest'ultimo, cosa che gli è an­ 
cora impossibile, ma dell'oppo­ 
sizione democratica piccolo-bor­ 
ghese e pacifista. 

Da quanto detto appare chiaro che pretendere di << risolvere il 
problema della disoccupazione » nell' ambito del regime capitalista, 
anzi assecondendone le leggi di sviluppo, è come pretendere di ri­ 
tnuovere un effetto senza distruggerne la causa, e che la disoccupa­ 
zione cessera di esistere soltanto in una società socialista, alla quale 
si puè giungere in un solo modo, che non è la via democratica ma 
quella della conquista rivoluzionaria del potere e dell'esercizio della 
dittatura proletaria. Se tuttavia una soluzione è impossibile restando 
in piedi il modo di produzione capitalistico, significa cià che il pro­ 
letariato non passa e non debba difendersi dalle conseguenze della 
disoccupazione operaia ( di cui quella giovanile è solo un aspetto) E' chiaro che l'unione con 
sulle sue condizioni di vita? Evidentemente no. questa opposizione puè solo av- 
Durante il rinnovo dei contratti dello scorso autunno, in una venire · tacendo i principi speci- 

situa~ione di di_soccup_azione crescente, le direzi9?i· .politiche. e s~- fici della lotta proletaria e aval- 
dacali opportuniste misero al centro delle loro richieste la rivendi- landone i principi politici astrat- 
cazione ~ell'allargamento de_lla base produttiya corne ID:ezzo per .ri-. ti. Entra dunque in aperto con­ 
solvere il problema della disoccupazione: chiesero perciè anche in- trasto con le necessità della pre­ 
ves~~~nti, autn~nto. della produzio~e, aum~nto d~a produttività, , parazione rivoluzionaria. Di più, 
s~~rif1c1 generalizzati pe! salyare , 1 economia naz1o?ale. La . p~rte per la stessa natura e le possi­ 
P!U strettamen~e e~onormca, cioè 1 ~u~ento del sal~no e la d1m_mu- bilità di questa opposizione, e~ 
zione dell'orario di lavoro, passè dichiaratamente 10 secondo piano 
o lion figure neppure nelle piattaforme sindacali. Ebbene, quali i 
risultati di una simile politica, per le condizioni di vita e di lavoro 
del proletariato? Più investimenti non hanno mai voluto dire auto­ 
maticamente maggiore occupazione: sono le stesse statistiche bor­ 
ghesi a dimostrarlo! Aumento della produzione e soprattutto della 
produttività non hanno mai voluto dire miglioramento reale delle 
condizioni di vita e di lavoro; hanno semmai · significato - e in 
modo palpabile - maggiore sforzo di lavoro, intensificazione dei 
ritmi e dei carichi di lavoro, e contemporanea diminuzione degli 
operai occupati in seguito all'introduzione di tecnologie in grado di 
impiegare meno forza lavoro per produrre nella stessa unità di tempo 
più merci. L'occupazione operaia non ë quindi difesa, nè tanto meno 
lo sono le condizioni di vita delle masse disoccupate, da una poli­ 
tlca e da rivendicazioni cosl concepite ed attuate. Alla verifica pra­ 
tica, i dati dimostrano non solo che gli investimenti, oggi, stentano ad 
aumentare per il timore di perdere capitali in una situazione cosl pre­ 
caria, ma che la disoccupazione è in aumento ! La legge formulata 
da Marx trova quindi ancora una volta splendida conferma in barba 
a tutte le mistificazioni rif ormistiche. · 

Come ,dunque, di/ endersi dal flagello della disoccupazione e dei 
suoi effetti? Nel solo modo - proprio l'opposto di quello predicato 
dai partiti e sindacati « operai » di oggi - in cui il proletariato se ne 
è difeso in un secolo e mezzo di lotte eccanite, incessanti e gloriose: 
elevando la questione dell'esercito dei disoccupati a problema genera­ 
le non « della nazione » ma della classe, inscindibile quindi dai pro­ 
blemi quotidiani degli occupati anziani e giovani; ponendo a bas~ 
della lotta di resistenza all'attacco padronale rivendicazioni che, lungi 
dal dividere in compartimenti ·stagni la classe operaia, la unifichino 
nella salvaguardia di interessi comuni; e adottando, per renderle ope­ 
ranti, mezzi e metodi che, rompendo con la prassi collaborezionista 
del « dialogo pacifico fra le parti » e della subordinazione degli inte­ 
ressi proletari a quelli di un'economia nazionale concepita corne « be­ 
ne collettivo », opponga classe a classe sui terreno della [orz», l'unico 
sul quale si decidano .non solo le sorti future del proletariato ma 
quelle presenti; non solo i suoi destini finali ma le sue condizioni 
di vita immediate. 

La grande forza delle due rivendicazioni primarie e permanenti 
del movimento sindacale operaio - l'aumento del salario reale, più 
forte per le categorie peggio retribaite, e la riduzione della durata 
del lauoro a parità di salario ( che implica nello stesso tempo il ri­ 
/iuto dello straordinario, deli' aumento dei ritmi e dei cericbi di leoo­ 
ro, eec.) - risiede nel fatto di essere nello stesso tempo rivendi­ 
cazioni specijicbe che, in fase di alta disoccupazione, interesseno gli 
occepati non meno dei disoccupati; i primi, sottoposti dalla crisi al 
doppio onere della caduta del potere d'acquisto del salaria e del­ 
I'intensificazlone del lavoro in nome dell'incremento della produtti­ 
vità; i secondi, il cui trattamento corne disoccupati dipende - deue 

quivale a spostare il centro di 
gravità dell'azione da svolgere 
dal terreno della lotta e dai me­ 
todi di classe a quello della lega­ 
lità e delle istituzioni borghesi, 
e deve necessariamente sfociare 
nella scissione del proletariato, 
perché esclude dal movimento 
non solo i proletari che denun­ 
ciano la democrazia borghese co­ 
rne il miglior involucro della dit-· 
tatura capitalistica, ma anche gli 
operai combattivi che si sposta­ 
no sul terreno della forza collet­ 
tiva di classe e reagiscono per 
istinto alla sua prostituzione de­ 
mocratica. 

Cosi, le iniziative . che mesco­ 
lano i due metodi finiscono per 
dare agli organismi da esse su­ 
scitati - come è avvenuto per 
il movimento di sostegno ai sol­ 
dati in Francia e per i comitati 
contro la repressione in Spagna 
- non il carattere di· organismi 
aperti a tutti gli operai e proie­ 
tari che riconoscano il principio 
della lotta di classe, ma quello 
di organismi aperti alle forze e 
agli orientamenti costituzional­ 
mente incapaci di abbandonare 
il terreno borghese e invece chiu­ 
si ai proletari d'avanguardia e 
alla loro radicalizzazione. Gli 
appelli a questa opposizione rap­ 
presentano un test della. capacità 
e della volontà delle forze poli­ 
tiche da cui emanano di portarsi 
sul terreno della lotta di classe e 
di lottare per rafforzarla, una 
prova della loro inettitudine a 
sciogliere in senso rivoluzionario' 
l'antinomia fra l'alleanza nazio­ 
nale con l'opposizione piccolo­ 
borghese e l'alleanza intemazio­ 
nale che il proletariato deve tes­ 
sere con i popoli oppressi in ar- 

. mi. contro gli istituti che quella 
opposizione cerca invece di rifor­ 
mare, non di distruggere. 

Noi siamo tutt'altro che indif­ 
ferenti alle incrinature che l'a­ 
zione di quest'ultima puè provo­ 
care nel fronte delle classi do­ 
minanti. Ma è solo denunciando 
di fronte alle masse - non ta-. 
cendo - tutte le incoerenze, i 
compromessi e i silenzi delle 
« personalità » che dicono di di­ 
fendeme gli interessi, che si pos­ 
sono approfondire tali incrinatu­ 
re e, insieme, conservare al par­ 
tito rivoluzionario la sua neces­ 
saria indipendenza politica e agli 

essere fatto dipendere - dal livello raggiunto dai salari degli oc­ 
cupati, e che, se la ripresa economica li dovesse in parte riassorbire, 
sarebbero aggiogati al carro del « produrre di più in minor tempo » 
esattamente corne, oggi, i loro fratelli dell' « altra » sponda. 

La rivendicazione più particolare di un sussidio di disoccupazione 
pari al minima salariale delle categorie più favorite per i giovani in 
cerca di prima occupazione, per le donne che desiderano riprendere 
il lavoro, per gli immigrati, per i congedati dal servizio militare e 
per tutti gli iscritti agli uffici di collocamento, e la rivendicazione del 
salaria integrale ai licenziati, ai militari di leva che già avevano un 
posto, agli invalidi e agli inabili al lavoro, interessano non solo ..i 
senza-lavoro, ma - e allo stesso grado - gli operai che, pur aven­ 
dolo, sono costantemente minacciati di perderlo, mentre la rivendi­ 
cazione del mantenimento per i disoccupati dell'iscrizione al sindacato, 
e della loro partecipazione ad ogni manijestazione di lotta rioendica» 
tioa in [abbrica e fuori, è Interesse primario della forza del movi­ 
mento operaio nel suo insieme: la forza non solo del numero brute, 
ma del numero organizzato in un fronte compatto ( 2) . . 

Tutte sono rivendicazioni che vanno oltre i confini della lotta eco­ 
nomica per invadere quelli della lotta politica, perché implicano, per 
trovare attuazione, un'energica, incessante, unitaria pressione sullo 
stato della classe dominante: tutte esigono uno scontro frontale con 
quest'ultima e con le sue istituzioni, e l'uso - non condizionato da 
pregiudizi legalitari -. della f orza; implicano il ritorno alla lotta di 
classe indipendente, ai suoi metodi, alle sue armi tradizionali, fuori e 
contro gli appelli alla concordia e responsabilità degli opportunisti; 
implicano insomma la rottura con l'opportunisme dal punto di vista 
del contenuto corne da quello della forma. 
·E questa lotta, mentre è l'unica in grado di assicurare una difesa 

sia pur temporanea ( corne temporanea è ogni conquista nell'ambito 
della società borghese) della classe, è anche quella senza il cui di­ 
vampare e generalizzarsi è impossibile la più alta, vasta e decisiva 
lotta per l'emancipazione definitiva dei .' lavoratori dal giogo del 
capitale - la lotta per la conquista rivoluzionaria del potere sotto la 

, guida del partito. . . 
A questa lotta difficile ma necessaria che, partendo da un livello 

« minimo »' tende ( corne deue per essere risolu tiva r a scaoalcerlo, 
sono chiamati in prima fila i giovani senza lavoro, le forze proletarie 
dell'avvenire. 

(1) Tutte le 'citazioni di Marx sono dal Capitale, Libro 1, pagine 688-706, 
Editori Riuniti. . 

·, ·; Non accenniamo qui a questioni collaterali che tuttavia interessano parti­ 
colarmente i disoccupati, corne l'organizzazione della lotta rer la casa, contro il 
caro-affitto, il caro-luce ecc. che, per tradizione costante de movimento operaio, 
dovrebbe spettare ai sindacati in quanto organi di classe. 

D~II' Argantina 
La burocrazia sindacale peronista, 
di cui certi sindacati sono stati 
posti .sotto controllo militare, ha/ 
propugnato in una dichiarazione 
« la necessità di stabilire contatti 
con tutti i settori del paese, co­ 
rne le Forze Armate, le organiz­ 
zazioni politiche, padronali, eccle­ 
siastiche e giovanili, per ottenere 
cbe gli opérai, tramite i loro rap­ 
presentanti, prendano il posto che 
loro compete nel processo in 
corso (!!!) » (cfr. La Naci6n, 
2.IX). 

Da parte sua, El Economista 
dell'l.X riferisce che, secondo 
giudizi circolanti nelle alte sfe­ 
re del governo militare, « i ~et­ 
'tori della sinistra non-sovversiva 
[di cui, naturalmente, fa parte il 
PCA] stam10 agèn~o con saggez­ 
za, e formulano nei confronti del 
governo le minime critiche indi­ 
spensabili richieste dai loro fronti 
interni » ... 

La piccola borghesia o è com­ 
pletamentè terrorizzata o appog­ 
gia la politica dei militari. I grup­ 
pi armati sono gravemerite disu­ 
niti, mentre le masse operaie si 
trovano · con le loro avanguardie 
disor.ganizzate, arrestate o fuci­ 
late. Un nuovo ciclo di lotte so­ 
ciali puo essere soltanto il frutto 
di cataclismi non solo · nazional.i 
ma internazionali che permettano 
di sollevare la .cappa di piombo 

organismi aperti la loro indipen­ 
denza elementare di classe: indi­ 
pendenze indispensabili entram­ 
be per « scavalcare » le opposi­ 
zioni non rivoluzionarie e per 
trascinare al proprio seguito i 
migliori elementi che, da esse in­ 
gannati, ancora le seguono . 

Lo stato di sfacelo del movi­ 
mento operaio ·rende tanto più 
urgente la necessità di lavorare 
all'organizzazione della lotta au­ 
tonoma del proletariato, pena la 
sterilizzazione dei suoi sforzi ge­ 
nerosi; di lottare per rianimame . 
la fi.ducia nelle proprie forze, le 
forze che potenzialmente possie­ 
de e di cui dovrà riappropriarsi 
perla sua ema'ncipazione. 

Sedi di sezioni 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA. Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19,30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il martedl e glovedl dalle 20,30. 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
.il glovedl dalle 21.' 

LENTINI • Via Measlna 20 
Il sabato dalle 17,30 alle 19,30. 

Ml LANO • Via Blnda, 3/ A. (passo 
carralo, In fondo a destra) 
il Iunedl dalle 21 alle 23,30, 
Il venerdl dalle 18,30 aile 20,30,. 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
Il glovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedi dalle 19 alla 21, 
Il .giovedl dalle 19 alla 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca, 47 
Il venérdl dalle 20 alla 23. 

PORTO MARGHERA • Piazza del 
Quaranta, 2 . 
la domenica dalle 9,30 alla 11. 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
· (adlacente P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 all·e 12, 
Il martedl dalle 19 alla 21. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 15 alla 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alla . 23. 

. UDINE - Via Anton Lazzaro 
· Moro, 59 ' 

Il martedl dalle 19 alla 20,30, 
Il venerdl dalle 16 alla 22. 

gravante sulle masse, oltre che di 
un processo più o meno tnoleco­ 
lare di ricostituzione dell'avan­ 
guardia operaia. 

. L' Argentina è un paese in bili­ 
cô fra l'arretratezza latino-ameri­ 
cana · e il capitalismo internazio­ 
nale. ·subendo il peso eco110mico 
e politico dell'imperialismo da un 
lato, della grande proprietà fon­ 
diaria dall'altro, essa si collega al- 
1' America Latina per il bisogno 
storico di far saltare questi · for­ 
midabili intralci al proprio svi­ 
luppo borghese: ma ha dato pure 
vita a un proletariato che svol­ 
ger'à una parte determinante nel­ 
lo .schieramento delle forze e del­ 
le classi e avrà una funzione deci­ 
siva nella lotta contro lo status 
quo economico e politico. 

La storia ha voluto che una 
borghesia codarda o impotente, di 
fronte aile necessità imperiose del­ 
l'industrializzazione, ricorresse al­ 
l'arsenale · politico più raffinato 
per compensare la fragilità delle 
sue strutture sociali ed economi­ 
che. E' in questo senso che essa 
rappresenta un campanello d'àl­ 
larme per la lotta op~raia interna- 
1.ionale e per le sue esigenze. La 
tragedia attuale del proletariato 
argentino deve contribuire alla 
nascita e al rafforzamento di una 
generazione internazionale di ri­ 
voluzionari proletari che sappia 
opporre virilmente alla dittatura. 
e al terrore borghesi la rivendica­ 
zione della dittatura e del terrore 
rossi; che, corne le stesse classi 
sfruttatrici, sia immunizzata con­ 
tro ogni mito democratico e lega­ 
litario, avendo riconosciuto in es­ 
si delle linee di difesa e delle basi 
di att.acco della classe nemica; 
che consideri la centralizzazione 
delle mille forme dell'azione pro­ 
letaria ad opera del partito rivo­ 
luzionario di classe corne il · pre­ 
supposto non solo della vittoria, 
ma anche di una difesa efficace; 
che veda nelle ideologie piccolo­ 
borghesi un'influenza da combat­ 
tere decisamente; che abbia una 
chiara coscienza che la lotta di 
classe esige delle organizzazioni 
militari di autodifesa e la volon­ 
tà di organizzarle, per affrontare . 
'l'inevitabile violenza capitalistica, 
ufiiciale o parastatale; che sia di­ 
sposta, malgrado l'enorme sforzo 
richiesto di continuità e di lavo­ 
ro, a muovere una battaglia acca­ 
nita e senza tregua alle forze del­ 
la collaborazione di classe e alle 
loro burocrazie sindacali subordi­ 
nate alle esigenze dell'economia 
borghese e della Nazione; e che, 
tanto sui terreno della teoria 
quanto sui terreno dell'azione, 
non esiti a respingere ogni ponte 
gettato verso la democrazia, e 
ogni codismo nei confronti dei 
partiti « operai » borghesi, corne 
altrettante capifolazioni, coscien­ 
ti o no ( ed Engels aveva mille 
ragioni quando aff ermava che 
l'opportunismo «onesto» è il più 
pericoloso di tutti) e corne altret­ 
tanti trabocchetti, spesso mortali, 
tesi alle masse operaie, tante vol­ 
te tradite e massacrate. 

·, 

(1) Il PNL è caduto del 6,5% ne! 
terzo ttimestre del '75, del 9,3% ne! 
quarto, e del 6,3%. ne! primo trime­ 
stre del 1976. 

Errata Corrige 

cc IL MITO DEGLI 
INVESTIMENTI PER 
RIASSORBIRE LA 
DISOCCUPAZIONE » 

Nel numero scorso, a pa­ 
gina 2, quinta colonna, riga 
16 dal basso, fra « guadagni 
di produttiviià » e « del si­ 
stema occupazionale » va in­ 
serito: « non correlati al pre­ 
sente sviluppo ». 

Dir~ore responsabile 
. GIUSTO COPPI 

Redattore-capo 
Bruno Maffi 

i. ., 
Reg. Trib. Milano, 2839/'53 • 189/'68 . 

lntergraf - Tipolitografia 
Via Riva dl Trento, 26 • Milano 


